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ATTO PRIMO. 


Rtceo gabinetto nel palazzo di madama d’ AdU 
nay. — A sinistra un camino acceso. — A destra 

canapè un pianoforte 
?* wwsica. JVel mezzo della 
cem ^<^^ola sulla quale una lampada ac- 

fineltrp fondo. — A destra ed a sinistra 

sul i finestra un piccolo tavolo 

scriv^'^ ^ cflnde/oftro acceso ed occorrente per 
ivere. — Orologio a pendolo sul camino. 


SCENA PRIMA. 

Madama d’Auloay, Valeotioa e ViUorioa. 

’ madama d' Aulnau è aeit^ 
^ m tma poltrona accanto al caminetto: che dor. 

^^^^ofina sono sedute dinanzi alla 
'^if^orina legge ; 

voce. ^ toeglia, deve essere eseguita a bassa 

Val. ViUorioa. 

Vit. Madamigella I 
Val. É propizio domani ? 
yit. Si, madamigella I 

Wa) Oh quanlo sono contenta ! 
Vai cader la lampada, 

rif Sóa”d“; * addormentata. 

Kit. Colpa del g.oraale che ha in mano. 

teoe^r^“7e 'I : q«e> Suo sguardo 

Ìhr«I^‘.’ " 1 • “““ ha mandalo il suo 

V* Si f ’ f, gl* rassomigli? 

quell ana fredda, q,el sorriso spreLute... è 

ia questo g.biaeuo. Usi. 

fior. Utnmm. 5tv. V. voi. |f. Ij. 
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6 tA VlTA..COtOR DI ttCSA 

gnor Marchao4, netojo del'ftr oosfra famiglia, verrà 
domattina col suo abito nero e la cravatta bianca, 
lU;iurizio vuole die io abbia un palco a! gran teatro 
dell’ Opera, (acco</andosi a ViUorina) ti> a<m sov 
nii permette di portar tutto nel suo palazzo ; t imci 
llori, la mia musica,, i mici canarnH; sebbene maritata, 
avrò la mia camera tfa fanciulla, ini ci cbiuderò den- 
tro- da solo... non sempre però... passeremo i'estatèa 
Sarei Brice, al casiclló.di mia madie! fu starai, sem- 
pr» con me li voglio' far del bene a quei piiveri con- 
iadini. ÀndroiBO' insieme a te nostre elemosi- 

ne, colnostro cappello- di partir iia< testa* e gM- zoiccoil) ai 
piedi, {ridendo). Che boli;»- cosa<!..»„ilDngo la- strada 
raccoglieremo dei fiori, calla domenica avremo il no- 
stro posto distinto in coro. Mauri/.io, ohe conosce la 
musica, scriverà delle, oiesse per la vecchia chiesa del 
villaggio, io poi dipingerò dei quadri ; è vero che non 
sono celebre, ma Dio è buono, e si contenta di tutto. 
Alla sera, pas.seggKindo n^l parco al chiaro di luna, tu 
mi racconierai le lue storielle brellooi, che mi' fanpo' 
sempre gelare il sangue, e quando avrò paura correrò - 
a geiturmi neHe braccia del. inioi fdaurizio : è tanto 
coraggioso !.., 

Vit. Ci vuol poco ad esserlo : il signor di Preslas- non 
crede nè a Dio nè al diavolo, 6 uno stregone ! 

tal. Vii'oriiia , m’ avevi promesso di u-ou parlare così 
del signor di Presles. 

Vit. Miidamigella ! 

Val. Lasciami!... adesso sono di cattivo, -umore,, e la^ 
colpa è tua. 

VÌI. Vi amo tanto I 

Val, Bell’ amore ; non fai clic sparlare del ntiu fidanzato. 

Vtf. Ascollate, mad3mige!!,i ; io non sono che una con- 
tadina, una zoiicheua allevata per canià in casa.voslra;. 
ma sono donna come le- olire, e posso conoscere gli- 
nomini ; ebbene, in panila d’ onere vi dico, clic il si- 
gnor di Presles non mi è niente sinij)olico. 

Val. E cosa l’ha fatto Maurizio per detestarlo tanto?,-. 
{fnadama d' Auiììny si sveglia ed ascolta) 

Vit. A me nou ha fatto nulla: ma, pgiiudi lutto, è mol- 
to pallido^ quella palidezta non è naturalo {Yalmliiuv 
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Att» fWlItf. ^ 

■ alga U tpaile)^ là sua ir«tà riit fa P effetto d* un |HÌ^ 
goaie|nel cuore, il suo 8orriso'pol../qileir eterno sor* 
riàO) che par seìnpTe ri dica : roi mentite, o tolctd 
mentire. 

Val, Vittorioa ! 

VU. Credete a me, madamigella : Naurizió non è ud do- 
mo come talli gii altri. 

Vai. Oli! 

fit. E la prova si è, che non Pho Waì veduto ingÌQóc<» 
cfaiarsi in chiesa, ni bagnare le dita bHI’ àcqua bene- 
detta, nè levarsi H cappello ^assttodo dinanzi al cimi- 
tero del fioatto villaggio. 
jZfad. ViHormk Ira ragione, 
fit. Kaf. Ah! 

Jfod. ViUofiha V ha parlalo più francamente di quello 
che abbia osato io stessa, éppore non ti ha detto lut- 
to. Maurizio non si contenta d’essere incredulo di 
vantate iè soé offiniorii, ma Si bairlà aiiche di còlòrO 
che ctedonn in (iualche còsa. 

Val. Madre miat 

AfOd; In ho studiato il saò Carattere; quando era qui fra 
noi due, in eri fVa le mtè braccia, e mentre ioti pro- 
digava ie mie carezze, e ti chiamaira eòa quei dolci 
nomi che soltanto nna madre può proùùùciarè, io l'hò 
visto sòrHdere, e Sorridere di pietà, e quaodó il suo 
amico, il signor Riccardo LiebeH, cedendo ad un sen- 
limeoto di aalnra, lasciava scorrere quètche lagrima 
bel contemplarci, il Signòh KìaurlSio, con qualche tìiotlo 
pnngenté, glieta disseccava sugP occhi, diniodocliè , il 
povero Riircatdò , non ha più osato eoininoverai alla 
sda presenza; obbehe! lobo panfa petìè, GgUà mia 1... 
h) tremo pel Ino avreuire ! 

Val. Che dici, madre mia, io lo amo Maurizio, nè sono ' 
riamata, e quando sarà mib marito... 
va. Quaodo il sigoor di Preslès sarà vostro marito, voi 
pure sarete sua moglie, è fìnìrétò col fare in tatto e 
per lotto la sua volontà. 

Had. Vittorioa ha ragione, se tuo marito li proibirà 
d' amare il buon Dio e tua madre, per uo poco gii 
resisterai, ma a lungo andare Io obbedirai. 

Val. Oh madre mia I... quanto male mi fai con queste 
tue parole. 
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8 LA VITA COLOR DI ROSA 

Maà. Angelo mio, perdonami, io ho paura che tu possa 
essere disgraziata. 

Val. Disgraziata?... la sarei cento volle di più se doves- 
si riauiizit,re a Maurizio, tutto quello che potresti dir- 
mi l’Ilo più Tolte ripetuto a me stessa, s), anch'io ho 
trovalo spesso la sua condotta strana u bizzarra, spes- 
so ho trasalito sotto quello sguardo, ho tremato di- 
nanzi al suo sorriso, e non ostante sento che gli ap- 
partengo , io non posso spiegarti quello che provo 
quando mi è vicino, quando fìssa i suoi occhi ue’niiei, 
quando stringe la sua nella mia mano; è la gioja , è 
un dolore, non lo so... quello che posso dirli, madre 
mia, si è ch’io l’amo, immeusamenie l’amo. 

Vit. Questo strano potere che esercita su voi, non è 
naturale; quell'uomo, se non è il diavolo, è un suo 
stretto parente, (s'apre la porta) Ah ! ho credulo che 
fosse lui. 

Dom. (con un cesto coperto) Ecco quanto banoo recato 
per madamigella, (lo depone sul tavolo e parte) 

Val. Oh il bel corredo! posso guardare, mamma! 

Mad. Fa quello che vuoi, Valeulina ! però sei ancora.a 
tempo, riflettici bene, il signor Maurizio deve venire 
questa sera, e se tu volessi... 

Val. Madre mia I 

Mad. Ti ho compreso, (asciugandoti gli occhi) Questa 
sera dirò al signor di Presles, che madamigella d' Aul- 
iinj acconsente a divenire sua moglie. 

Val. (abbrucia tua madre che torna al caminetto) Po- 
vero Maurizio ! non vi sono che io che I' unii, (guar- 
da tm momento tua madre., poi s’ avvicina al cor- 
redo da nozze) Guarda, Vtiiorina 1 che bei merletti ! 
che belle slollc I toccale ! hai paura che vengano dal- 
r inferno? 

Vit, i\on scherzale, madamigella. 

Val. Un astuccio! oh! che magnifici diamanli ! Mauri- 
zio non sì è dimenticato di nulla. 

Vit. (guardando) Perdono, madaniigdla, ma si è dimen- 
ticato... 

Val, Cosa? 

Vii. Il libro delle preghiere ! 

Val. Pazza I (rirnelle gli oggetti nel costo) Un po' per 
volta gl' insegnerò io a credere ed a pregare. 
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ATTO FHIMO. 
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SCENA 11. 

Riccardo e dette. 

Rie. {mettendo dentro la testa) Il signor Riccardo Lie- 
bert. 

Ifad. Ben venga 1 

Rie. Tante grazie. 

Val. (Un amico di Maurizio 1 adesso saremo in due a 
difenderlo !) 

Rie. Signore, vi saluto! cara mammina, me lo permeile • 
te? (le bacia la mano) Madamigella! (come sopra) 

Ab signore, se sentiste il freddo che fa , dal Carrousel 
al vostro palazzo è il passaggio della Beresina. 

Val. Povero signor Riccardo. (Vittorina avanza una 
poltrona) 

Rie. Tante -grazie , piccina! l’amico Maurizio non è èn* 
cora arrivato ? 

Val. Ha promesso d’ esser qui per le dieci. 

Rie. È giusto. Oggi è mercoledì , pranza in contrada • 
Santa Fiorenza, dalla signora di Marville. Una princi- 
pessa, pranzerà meglio di me, che ho fatto j)cnitenta 
in casa di mio zio. 

Val. È bella la signora di Marville T 

Rie. Niente affatto, e poi ha quarantadue anni , ma può 
essere utile all’amico Maurizio, cbè si è dedicalo alla 
diplomazia. 

Val. Il signor di Presles? 

Rio. Già... non sogna che ambascerie, anzi, giorni fa, mi di- 
ceva ; la diplomazia è la cosa più dilettevole di questo 
mondo, perchè è la carriera in cui si ha di frequente 
roccasìoue di burlarsi delia povera umanità. Spiritoso, 
non è vero, è il Tayllerand dell’ epoca nostra. 

Val. Ed io credeva che amasse le arti. 

Rie. Infatti altre volte Riandava pazzo; mauu bel gior- 
no, tre unni sono, è entrato in casa sua come Orlando 
furioso, ha spezzato la sua lira, vale a dire il suo pia- 
noforte, ed ha abbruciata tutta la musica, non ne ho 

. mai sapulo il perchè; però, è sempre artista, ed all’oc- 

' casionc sa farsi credere au buon diplumalico: è ua 
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io LA vita COLO» Bl ROSA 

mezzo termine per essere ammesso alla conversazione 
della signora Marvillr, phe prologge le arti e le beile 
lettere : vi presenterà alla principessa : da lei non ci 
vanno che geiitiInpoUni t la eremo del sobborgo San 
Germano, tutti i partiti in una volta ; sì disputa da mat- 
tina a sera: deveesserp una cosa -piacevole, a quaata 
dicono, perchè io nou so nemmeno di che colore stano 
Io sale di'^quella gran dama. 

lUad. Voi, signor Riccardo, non siete SBabisiosoi 

Hic, Se vi giurassi di non esserlo ^iUtto, direi uoa bugia; 
però , tutta la mia ambizione ò concentrata nella lu- 
singa, di possedere un giosao una donnina buona, don 
Cile e bella come la vostra Valentina. 

Val. Presto o tardi vi ammegiiereie. 

Itie. Lo spere almeoe. 

Fai. Avete delia idee, signor fìiooarda? 

nic. Sono innamorato da perderne la testa, m^ disgraaja- 
laroente per me non s'é fatto nullo j ^ verp che quello 
che è scritto è scritto, (ridendo) E poi, Die vede e 
provvede : ecco la mia opiaione. 

Val. E si può sapere il nome di quella che aoiRte , si? 
gnor Riccardo? 

Rie. Perchè dovrei farveoe un mistero I quella che io 
amo è madamigella Enrichetta di Presles. 

Val. La sorella di Maurizio I 

Rio. Ella stessa. 

Vai. E vi corrisponde? ' 

Rìc, Ho motivo di crederlo ; dai canto mio credo che 
non si possa amarla di più. 

Sfad. Essa sarà felice con voi, ne sono sicura. 

Rie. Ne sono sicure anch’io. 

Mad. (a mexxa vece) Faccia il ciclo che anche il signor 
di Presles I... 

Val. Madre mia ! 

Rie. Che c’ è? 

Mtad. Nulla. 

Rio. M’era sembrato... (piano a Valentina vedendo che 
madama d’Aulnay è rimaita pensierosa) Cos‘ ha la 
mamma ? mi pare inquieta, melanconica. 

Val. Avete ragione, ed anzi voglio che la sgridiate quella 
cattiva di mia madre. Dubita di Manrizió, e trema peq« 
sando che dovrà essere mio marito. 
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ATTO PaiMO. 41 

ftie. Sarebbe véro ? . . . • . 

^ad. Signor BiccardOj ' , j* 

Vai. Voi , signor Riccardo, siete 1’ awLco di Maurwìo*’!» 

conoscerelc rnoUo ? . . , A 

Rie'. Se lo conosco ! 

Val. Eblìene, dile a mia mad,r^ tutto quello che pensata 
di lui, 'forse le voJire pirolo la caluieraono. 

Rie. Non cerco di meglio jo. Vi dirò prima di tuttp, che 
è Binabilc, bello, elegautc, «a perfetto lion , cb.e ma- 
neggia le anni come un cavaliere della Tavola {lotooda, 

e munta a cavallo come Fraacooi. 

__ '“>■***•** 
l^ad. Questo lo sapevarno. 

Rie. Si? Allora soggiungerò, ebe ha ua eecellcple can- 
tina, dei buonissimi zigari (T.Vvana, che ò ricco 
un Creso, proprietario d’uu sontuoso palazzo a duepianl,^ 
con corte e gianliuo, ni numero... (Valenttnagli oollct^ 
le spall'i) (Fare che non sia questo), , ^ 

9fad. E non sapete altro, signor Riccardo ?' ^ 

/?ìc.‘ 'Perdouo. So , per esempio, che ha molto spirito, 
"che parla come Roccodoro... gli escono dalle sua bocca 
certo sentenze.., A voi , per esempio. Alcuni giorni fa 
passeggiavamo insieme sui bastioni, possa un convoglio 
mortuario, io cavo il cappello, egli allora si volta, e mi 
' dice sorridendo: lo conosci forse quel signore che ò la 
[ chiuso nella barra? (ridendo) Ab, ali, ah ! conoscerlo 
io! un cadavere... come, non ridete voi altre? 

Val. '(Sciocco !) 

Rie. Perdono, ma... (Non faccio che commettere bestia- 
lith!..) Q'.iaud’ò cosi, diiii’lerò la mia biografìa con una 
sola parola, io credo Maurizio un leale giovinoito, 
sempre proulo a beneficare il suo simde: e da dieci 
anni che Io conosco , non mi ricordo che abbia fatto 
il più piccolo male ad alcuno. 

Val. (Alla buon’ ora I) 

Rie. (Ne Ilo invidonata una). Se’uonmi sono spiegalo chia- 
ro alla prima, nou dovete prendervela con me. lo noti 
SODO molto profondo nel definire il cuore umano , hO 
studialo pochissimo i fìlosufì rd i zoologi , raccolgo i 
norcliini che trovo sulla mia strada , dicendo a me 
stesso : che buoti odore. Quando I’ uva è viciua • 
polorjrsi, io penso ella gioia liel cootadino che la ree- 
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12 Là TifA COLOR DI ROSA 

coglie , ed allora benedico Dio e l' ioveotore Noè, 
se il sole brilla , lo saluto senza curarmi di sapere 
quanti ne abbiamo del mese ; se piove , mi lascio 
bagnare senza maledire gli astronomi ; se una geutile 
signora mi saluta e mi. sorride, io le corrispondo senza 
temere la tragica fìne^ del povero Oloferne ; se un 
amico mi abbraccia, io lo lascio fare , poco importan- 
domi dei congiurati che abbracciarono Giulio Cesare 
prima di assassinarlo. Newton disse, che v* era del 
vnolo nella natura, io non lo trovo, mi sembra che sia 
piena di belle ed ammirabili cose, io vedo tatto color 
di rosa; ne'miei affanni ho sempre una speranza che mi 
consola, se non posso vendere i miei quadri, li regain ; 
se la prevvideuza nnn m’aiuta è probabile che un altro 
più bisognoso di me l'abbia fermata per istrada; ho 
letto pochissimi libri, la natura è la mia maestra. 
Quando le biade sono mature ed il ciel sereno, ho 
forse bisogno di conoscere la cifra reale dell* eredità 
che Nerone ha lasciato a‘ suoi figli ? oppure se Eooe 
fu realmente il settimo uomo dopo la creazioue? Quando 
mi trovo in casa di qualche amico con una bottiglia da- 
vanti, cosa ci guadagno io a voler sapere se realmante 
i Persi avevano trent' angeli nel loro eliso, come lo 
hanno confermalo molti sapienti che non sapevann 
nulla... e... (suono di campanello di dentro) Sìa lo- 
dalo il cielo! se cootinoavo di questo passo avrei 
finito coir addormenturoai. 

Dom. La signora d’Erneslat. (esce) 

Val. Regina, la mia buona amica! 

Bic. La nostra giovine vedovella , è tanto distratta che 
non parla più nessuno. 

SCENA llf. 

Regina, Dotnestico e delti. 

Reg. (al domestico che le toglie la pelliccia) Sbrigatevi t 
mio Dio, come siete pigro ! ab ! (sarà vestita con molta 
eleganza da ballo) 

Val. Buona sera, amica mia. 

Reg. Bulona sera, Valentina, il mio rispetto, signora 
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ATTU PHIMO. 13 

d’Aalaay. Oh, beo trbvato signor Licbert t {guardan- 
dosi attorno) Ebbene ? 

Val. Cosa ? 

Reg, La festa t 
Val. Una festa? 

Rcg. Ma si ! il vostro concerto, raccadeinia, il ballo in* 
somma. 

'Aie. Un ballo qui 1 Ah, ah, ah ! 

Reg. Vorrei un po' sapere cosa ci trovate da ridere, 
^ signor Liebert ; prima di tutto, è un’ increanza, e poi 
- ' siete cosi brutto quando ridete... fate veramente pietà. 
Rie, Perdono, bella signora. 

Reg. Non vedete che ho scherzalo? (gli stende la mano) 
io non vado mai iu collera ; ma , lasciamo da banda 
. ‘ gli scherzi, non m’avete mandato un invito per questa 
sera? 

Val. (sorridendo) Ma no, ve lo giuro I 
Reg. Avrò equivocato, ne ricevo tanti che non mi ricordo, 
e poi, da qualche tempo sono cosi distratta che . . . 
aspettate ! credo di rammentarmi adesso... sono stata 
inTitata in istrada Taranoc, o Tournou, no, strada Sau 
Domenico... m’è sfuggito dalla memoria, ma, tanto pcg. 
gio : sono qui, e ci resto; il sobborgo S.iu Germano sì 
divertirà senza di me. (siede) Cosa facevate di beilo, 
Valentina? Un ricamo... vi aiuterò anch’io beocliè Ve. 
slita da ballo ; il signor di Liebert dormirà, e noi fa- 
remo conversazione fra noi. 

Rie. lo anzi vi ascoilerò òoo sommo piacere , bella si* 
gnora ! 

Reg. SI? ve oe riograzio, allora ci divertirete raccontan- 
doci qualche bella storiella; sono cosi allegra questa 
sera ; ma no, adesso ohe ci peuso , dovrei essere di 
cattivissimo umore. 

Val. E perchè? 

Reg. Perchè è il mio giorno... no, sbaglio , era ieri... o 
ieri l’altro ? ma già è la stessa cosa ? Cara Valentina, 
che cosa seccante l’essere vedova. 

Rie. Rimaritatevi ! ' 

Reg. Allora il rimedio sarebbe peggiore del male. Oh I 
rosa dico mai. Se mi sentiva il signor di Presles, ma 
già questo Qou vi riguarda, voi pou siete vedova, e 
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/««ciò i JDÌei «(uapiiqieati, ho «recato il vostro 
fìdamato otto giorni sono ad ua balio ; il o>gOPT <li 
Prcslcs è amabile: con balla, ma parla in modo 4a for 
fremere, spiega certe teorie spaventevoli... 
fìic. (à ,quest'8ltra adesso 1) ' 

Reg. Con un sorriso vi toglie la riputazione in soeielli , 
coD;.oo colpo di roano , mette il malumore dove un 
ninmeoto prima regnava l’allegria; vi coittesso che non 
vorrei trovarmi ila solo a sola eoo lui di notte a cauto 
al fuoco. {Riccardo le fa dei segni) Eh ! cos’ avete ? 
forse perchè faccio l’elogio del signor di Prcsies ? 
non potrò dire che è un essere .soprannaturale ? Oli 
^eljg ! lo ripetono lotti; ma purehò arai soa moglie ò 
^ padrone di odiare iasocietè, anzi è una garAnsia. Mio 
. roorito p OD ero no essere soprannaorale, egli Adorava 
il genere umano, una metà almeno. 

Rie. E voi, dovevate vendicarvi amaiMio l’sIlrA metà. > 
Rfg. .Senti qnel sigaoilqo che m faceva Innere,.. m| paro 
che... '• 

Rie. K vero, ho Avuto torlo. 

Reg. Ne cpovenile*., non se pe parli più. (a di 

dfilnagj Cos’avete, sìgoora? siete rosi melanconica. 
Mad. (per filsarsi) Cesa dicevate? 

Reg. Nulla, nulla, non v' iucooìodafe. (a Vtfhniina c)ie 
r'alea) Vostra madre soffre, non è vero? poverella.., 
sITidea di dividersi da sua figlia J (Valgnfina le pone 
un dito sulla bocca., guirfdi s' a sua madre) 
IjS vigilia d'un malrimpnio IRifiogrda fa lo stessa) 
Siamo forse io rasa della sonnambula della Croce ros- 
sa ? A proposito , signor Eiebert , perchè poco fa mi 
facevate quei cenni Iclegrafici J. 

Rie. (Non vi fate seofire : la S'gncr.a d'Aulnay pur troppo 
è del vostro parere, ha paura di ftlaurizio). 

Reg. (Sìa detto tra noi, non ha tutto il (orlo). 

Rie. {Come!) 

Reg. (Ma vi sembra cosa naturale, che un uomo deli’ età 
de! signor di Prcsies sia cosi misantropo, cqs) scetti- 
co! uon crede in nulla quel diavolo d'uunio. Quando 
sono rimasta vedova, non ha creduto al mìo dolore; 
m'ha Indirizzate delle crudeli parole ; in sogno l'aveva 
. sempre dinanzi ojjli occhi, pep cui uoy ho più osato 



piangere dinanzi a' miei conosM^tj^jed g ppA/) 4 po^ 
nc ho perduta {'abitudine ; io io trovo sept^J^ejrfJo 
signore). ^ 

Bic. (No; ò §pifilp#p, ecfp Ijulijp).* 

Bc^. Sfi pQ!) fosse fb.c questo t sj ragfig^p^e di 
pp,ij stpri^lJ? ^.epiigweut^e, ^’upg pos.^oge, .U’J.d»- 
yupp.lo jfvrebjbo fSfipUp U PQJ^lrp aappp , 0 ypi (?a- 
pjrete, rl'ie oioo^h j?«f»P«Josc, 

Bic, ^fipelfi jfophfl jf. o.<pp» Irjjd^tTwe ? 

Bay. Ignoro i) OPjniO d^pil’ipfedrfe firpiup... /^pp pp po’ 
dislrolto, la wjeq»9rip mi seryg po^;b'#sigjo , igjf fife^lo 
fos$e poa modesta. 

Bie. Siete almeno sicura, che quella slorieUa r)go.ordi 
Alaurìzio e non qualche i?i.tro gtco|[|lopj/ie 7 è pcoad^fp 
h) ptrfdfi Titfpoaft ff Tmpfiff J 9 Stfji49 Poa^^r 
nico ? 

Beff. lo mi ricor^p perfp|iag;^ple 49^’ 9 saC^esso ,que|}|i 
^cep»... (W’|>«pn.O aofibo esploro pppolprp' 

che le aveva iusegus^O jllaprizip)^ 

Voi. Sì, buona madre ! ip .spii.o r.ejice, pipilo felice I 
Dpm. WiidWgrjlp Eorfpbciita 4i '' . 

Fai. La sorella di Slaurizio | ' ' ^ 

SCENA IV. 

^nricljflla e detti. 

Vgl. Alia cara Enrichetta! (Iq canducp da madrg) 
Bic. RIadaraigella. (Quanto è bella ’) (a Regina) 

Reg. (Bellissima! e voi l’ amate eh?) 

Bic. (Cbi ve lo ha detto). 

Beg. (L’ b<> ipdovinalo|. 

Bic. (Vi raccomando U segreto). 

Beg, (lo sono la discrezione persoqiGcata]. 

Enr. Non ho avuta la pazienza d’aspettare pho mio fra • 
lello venisse a prendermi, mi son fatta condor qnida 
un domestico... siete forse io collera Oon me? 

Jlfatf. Vi pare 1 {la bapia) 

Reg, (avvici nandoii al pignol’orte) Cosa fate , signor 
Liebert ? 

Bic, Nulla. 
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Reg. Scrivete dei versi? 

Rie. Perchè ? 

Reg. Per non stare colie mani in mano. 

Val. Mamma, tu puoi terminare le lettere d’invito: io vado 

' a parlare con Enrichetta, e se le sue informa/.ìoui non 
sono quali le desidero, non le spedirai, {ad ur> cenno 
di Valentina, Vitiorina avvicina il piccolo tavolo a 
madama d*Aulnay, quindi esce. Valentina siede con 
Enrichetta vicino al pianoforte, di modo che Regina 
può ascoltare quello che dicono sfogliando della mu • 
sica. Riccardo è al tavolo di mezzo che scrive) Par- 
liamo un po’ fra noi, cara cognata, mi permettete que- 
sto titolo? 

Bnr. E non io sarete fra poco ? 

Reg. (toccando il pianoforte) Ebbene , signor Liebert , 
Tiuspirazione ? 

Rie. L'aspptio, ma spero che non verrà. 

Enr. Si; Valentina. Maurizio è un po' cinico , un po’ 
selvaggio, ma non bisogna badarci. 

Val. Vi ama molto, non è vero? 

Enr. lo l'ho veduto cosi poco dopo la morte della nostra 
povera madre, e soprattutto da due anni... 

Val. Era lontano da voi. 

Enr. Viaggiava? 

Reg. (Non posso trovare il motivo di quella romanza !) 

Enr. Maurizio ha visitalo l’Italia, la Spagna, tutto l’occi- 
dente degli Stati Uuiti. Era a Pietroburgo quaudu vi 
ballava madamigella Taglioni, è stalo anche iu Grecia 
ed ha ammirato il Partenone. 

Val. Davvero? ma... 

Enr. È andato anche nella China 1 ha dormilo a Pekino, 
ini portò anzi nn veutaglio, che vi regalerò. Non sape- 
te, ha pranzato con un mandarino che scriveva tra- 
gedie come un uomo. 

Val. Maurizio. 

» Enr. SI, ed anzi ha mangiato una zuppa di nidi di rondini, 
e del riso con delle canne di zùccaro. 

Reg. (Se questo bastasse per rendere felice una moglie). 

Val. CredotB dunque, che mi amerà? 

Enr. Maurizio ? ne sono certissima ! 

Val, Allora voi mi cousigliato dt sposarlo? 
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Enr. SI, Valentina t se tlovesse perdervi nc morrebbe. 

Val. Davvero ! 

£nr. Perchè, in confidenza, quel vtajgio intorno al glo- 
bo... 

'Fai. Ebbene? 

Enr. Credo fosse no mezzo di distrazione per consolar' 
si... 

Fot. Consolarsi !... 

Reg. (Ah !) ' 

tfnr. Maurizio, in passalo, deve aver soCferto grandi sven- 
ture. 

Val, E quali ? 

Enr. Le iguoro , ma un giorno lo sorpresi che piange- 
va... 

Fai. Dovevate chiederne la cagione. 

Enr. È quello che ho fallo. 

Val. E che vi ha risposto! 

Enr. M’ lia risposto, che piangeva pensando alle sventu- 
re dei compiigni d’ Ulisse ; sono certa che m' iogan- 
. Dava. 

Val. Ed io pure. 

Reg. (Quei viaggi... quelle lagrime, sarebbe dunque... 

Eh la mia memoria !) 

Rie. (potando la penna) Làl 
Reg. E cosi ? 

Rie. Non sono stalo capace di- scrivere no verso! 

MaJ. Ebbene, Valentina ! 

Val. Tu puoi spedire quelle lettere, perchè io l’amo 
. più di prima, (mad. d' Auìnay ottona, entra un do- 
mestico al quale eontegna le lettere) 

Vit. (che era uscita.^ rientra) La carrozza del signor di 
Presles è entrata nel cortile. 

Val. Eccolo. 

Reg. (Oh l io cercherò di scoprire l:..) 

Dom. Il signor di Presles ! (Fiitorino parte e rientra 
poco dopo cui thè) 
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SCENA V. . ^ . 

Maurizio e delti. 

Jhtcnt. (-antfsndv^ iaìata ReffiiMf Htiiijé la tttiMo a Ri&» 
cardo, bacia in fronte sua toreiia , s’inchina da-' 
vanti alla signora d' Àulnoy, e preseMa iM rnaiiif 
di fiori a Valentina) . ^ 

Val. Oh*, eho lyei fi*ori! pef questi vi perdoau* d’ esser?! 
fjittto tanto aspettare. 

JUau. Non per colpa mia, ve Io giuro , som» sVàltf Itaf- 
tetinto ckr u» accidewtfe prevedrò/ 

JlfaJ. Preveduto ! come ! 

Jlfau. La mio carrozza* h*» fovesOi^ tìW otWhU ST»f Cffofo* 
della via Munlmarlre. 

Val. Oii mio Dio ! è stato fei’ÌW? 

jtfa».' No,- Uff,, oramur è ahi Water ! 

jRio. Oh belio ! abituo t*o I* (ricb&néa) 

JUau. Parlo sul serio I è la quarta volta che quell’ àoRio 
si getta sutto le zampe de' miei cavalK, Ke^ty é S'd* 
limauo lo* conoscono, e nott' Ib- scbraeTciano.' Anzi ìràf 
paura che se la iatcodano molto betM^ don lai. 

Rie. C tu credi che quell’ (kOtAo lO' facOra arp'pbSW? m's^ 
a quale scopo? 

Mlau. Allo* scopo ch«, a-d ogbi Vòlta, gff rogato qiUraUrd' à 
cinque luigi : è un nuovo rdavo <b speculiSztorr^, credo 
cho^ non goadogni taiHO tfO' ^ttoprefetCo. 

Rie. Che diavolo di* Maurtzh^, si spìnga- ?t» uoh ei^ta 
maniera.,. 

Reg.' Signor ItLnirizk», voi iiòa‘ ei parhirv déP vostro s^ait 
pranzo!... v’ era molta geoto daliir signóra' di Mar-< 
viHe? 

Mau. lu casa delia principessa si pranza bene : il eon^ 
corso nonr manca miri ! 

Heg. E come avete impiegata la serata ? 

Mau. Mangiando e parlando di tutto : si eooiiociò dal 
dire tutto il male possibile del nostro prossimo asscn* 
te, e poi abbiamo finito col fare uno sperticato elogio 
dei presenti : molli dei quali si sarebbero meritala la 
galera: è la solita conversazione dell'alta società... il 




Digitized by Google 



Atro PKttio i9 

pftisazo deti» principessa nen è confalo fra' le eree-^ 
zionl. 

Vat. E perchè sparlare vostri amici? 

Jfcm. Per non esser itr debito con loro. 

Mad. Voi (ikiuqne, sigaor di Prestcs, non avete mai t-ro* 
veto lur amieo dei cuore ? 

Ma*i. S», qualche volto, raeconti delle Mille ed Qua 
notti.. (mod> gli valla (a spxdle) 

Jìtg. (per camùiaro discorsa) A proposito, signor di 
Prt'sles, c li) vosbr» missione diplomatica? 

JUa'À. Spero bene, si^oro d hVnestotr non vi sono che 
due coacorreuii, verso i qualt 1» principessa ha mlìaUe 
obbligai/iou-i. 

Veti. Allora li proteggerà 1 

Siau. Cesa ditol protegger» lo persone eira vr Itanoo 
reso dei servigi ? non è più di moda! per esempio, 
ho fatto del bene a muhi,. da> quel giorno non li h» 
più riveduti, è un cccelleute mezzo per sbaraazórsi da* 
certuni che vi daono Ruja} per cui ho sempre in 
sca ùii biglietto di millo franchi- a disposiztoue' di eo* 
loro olia io nou< amo. 

Rie. Guardate mo che idee^ 

Val. Signor Maurizio 1 

Bar. Non gli badate, Valeotioa : mio fratello paria cosi 
per far pompa di bello spirito-, ma ih fondo non hO 
cuore di veder piangere un bambino. 

/top. CoQKDOvooo tanto- le- legriiira «Ivi fanciulli. 

Uau. (ridendo) Volete ehe io vi* dica- perctiè praogono 
lento i> bambini ? 

Rag. Sentianioi 

Jlfait. Per sbarazsersi presto delia loro sonsìbiKtè quan* 
do sono piccoli-, 0 - poter a- loro bell'agio essere egoisti 
quando saranno grandi, (tutli ridono^ eeeettuote Va- 
Caniina e mad. cì’ Aislnay) 

Bnr. Voi vedetti che è uti mezzo adottalo da lui per far 
andar in collera: 

Val. Lo spero. 

Uau. (sorridendo) Anzi credetelo , sarà meglio per voi. 

Val. Ecco che sorridete aocura, non si può mai sapere 
quello che pensale. 

Jfau. Mi destinano alla diplomazia^.* bisogna bene... (a 
Regina) Non è vero signora? 
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Reg. 01), io non posso essere del vostro parere... ragio- 
nile il) (in cerio modo... ridete di lutto, e quando credo 
di r.i;>ioii8re con persone che comprcndaao le mie 
sventure. ..'(.Vaurisio scoppia dal ridere) Eh, adesso 
poi vi voJiu lu spalle, perchè cui vostro ridere m' a* 
vele slordiin... ue ho abbastanza dui vostri paradossi a 
grande orcliestra, ed ho bisogno d’uua musica meno 
siibliiii" ! parlerò col signor Hiccardo. (Vitlorina entra 
col ihi. che depone sul tavolo. Valen. Enrich. Rie- . 
cardo c Rsgina s’ aggruppano intorno) 

JHud. Signor di Presles, una parola. 

Mau. Suno ai vostri ordini. 

lUad. Ilo molte cose a chiedervi. (Maurixio t’inchina) 
Pronietluleini di uon ridere per quello che vi dirò: 

10 sono madre, e dovete perdonarmi, signor Maurizio, 
amate voi mia figlia ? 

Mau. Quanto si può amare ! è cosi buona, cosi bella... 
Val. Clic dite !. . 

Mad. [Nulla, una cosa che non ti riguardai 
Val. Perdonale I (ritorna ai tavolo) ■« 

Mail. Ho una confessione da farvi, io ho combatUito^ 
per molto tempo I' affezione di mia • figlia por voi..»; 
avevo paura per Valeulioa I 
Mau. Ed ora ? 

Mad. Non sono del tutto rassicurata. 

Mau. Ma perchè? r - 

Mad. Ascoltate, signor di Presles... la signora d’Crnestat . 
aveva ragioue, voi nou siete uu nomo come gli altri 
siete un essere sopraunaturale, ed ò appunto questa 
superiorità che mi spaveula; Valentina è semplice, 
essa vede il mondo attraverso il prisma de' suoi die* 
ciotto unni 1 è felice nelle sue illusioni, e morrebbe, 
quel giorno che s’accorgesse d’averle perdute. Voi 
Siete reaitneiitc uu po’ scettico : ebbeue , ^e. qualche 
volta parlauilovi delle sue credenze vi spuntasse, il 
sorriso sulle labbra , nascondete quel sorriso : che il 
vostro cuore impooga silenzio al vostro spirito... voi lo 
sapete. 0 siguore. tutte le verità uon si possono dire, 

11 dinieile sta nella scelta. 

M lu. D uiqiie, secaudu voi, per uscir d’ imbararzo non 
dovrò dire che bog-i.' 1 
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dìaà. Signor MAorifio, voi eoa mi avolo compresa ! 

Mau, CalmatOTi, signora, io bo giuralo a me stesso di 
dare un addio alla mia bella vita da scapolo.* 

Mad, {iorridando) Alla buon* ora ! 

Vt(. (a Regina) Si, o signora, io entro al servizio dei 
signor de Presles. 

lite, {ad Enriehatta) Quanto vi amo. 

JUad, Ora passiamo al capitolo delle coadisioni. 

Jfau. Vi ascolto. 

Mad. Prima di tutto voi permetterete alla signora di 
Presles di venire in ciascuna estate a passare un mese 
nella casa di campagna di sua madre. {Maurisio s’in- 
china) Grazie... lo seguito devo dirvi, che mia Sglia' 
ha i suoi poveri, e che tutte le settimane... 

Jfau, Accordato, e di tutto cuore; vi è nel mio palazzo 
una corte che par fatta apposta per riceverli, {ridendo} 
la cbiameremo la corte dei miracoli. 

Jfad. Non ridete tanto: vi sono molti galantuomini che 
muojono realmente poveri 1 
Jfau. Aristide fa uno dei primi I 
Jfad. Incorreggibile I (Jfaurisio le bacia la mano) 

Jfau. (ràdendo) Articolo terzo! 

Jfod.' Vorrei ebe mi prometteste di non vendere mai la 
mia terra di Saiot-Brice, perchè nel mezzo del parco... 
si trova... la tomba di mia madre. 

Mau. (eommoeto e prendendole la mano) Oh signora! 
Jfad. Vi ringrazio. 

Jfau. Ma, ora che vi penso , nel nuovo progetto della 
■strada di ferro è compresa la vostra possessione di 
Saiot-Brice, e se per una fatalità dovessero tagliare il 
vostro parco... 

Jfad. Oh ciò non pub essere , Dio non permetterà 
questo sacrilegio, io lo pregherei tanto... 

Mau. Perdono, signora, è un affare che riguarda il go- 
verno! 

J/ad. Oh signor di Presles... è uno scherzo infernale ! 
Val. {volgendosi e vedendo l*alteraxione di sua madn) 
Volete una tazza di thè, signor Maurizio? 

Jfau. Grazie, mia beila Sdanzata! 

Bnr. (a Riccardo) lo non posso disporre di me senza il 
consenso di mio fratello. 
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Jtic. Allora sono il pjù felice dagli uomini,,» {Eariehdta^ 
uvedendo venire suo fratello^ si allontana. lìiifcardi} 
si volge 6 ii trova faccia a focc\a con Maurizio.^ che 
ha in nianó la sua tazza di thè) (ìrazie ! l’ li» gì» 

• bcvolo,^(jT(flu»izio, g/t rida. .in faccia, e va in fondo)- 
Ride!... buon seguo! non ho perdut.a la ipU serata. 
Val. Ebbene, buona .tnaainja,?,.., 

Jitìad. Valeolinp .1 Blaprizio.non J\a .cuore ! . 

Val. Oli madre mia, cosa dicil ' , • 

JWnd. Ti rjpelo per .1’ uUimp volta,. chg U.sjgQoj: di.Pres- 
‘ jes formeràja disgrazia, della liia vita. .. . 

Val. Malirp u)ia ! 

jdJad. È un. Rresenlimc.idp,. e . le nj'adri non sl.ingau^.ano 

riiai ! ■ 

Val. Dio! Dio mìo!. .. ' . . . , ; 

JuaM^ (à Riccardo c/fc gli, pr<^fenla„un.,.album) 

posso compiacerli. . * 

Rie. i^..p.^r..un .aal.iiil,e ^io.YjuQliq che. .fa un.A collczio.no 

(iSutografi... una sola parqU! • 

J/au. Ti dici» di no, non pos^o soffrire queste, scioccliezi. 
ze ; un albuni^^è, quasi .scmpfp.una SQUpscri*iope falla, 
da pèrsone di spirilo a profi.ttQ d’uij. Ijobeci.lì,’* ... ,. 

%•. n?.ff*n?40 agii Alljgm!) ..... • 

Jtfad. Signor , di.. Prc.§Ie^ up’ uliimà. domando l ...,t .. 
UTau. (inchina: d'osi) .S.ign.ora„, ... ..... .„ 

Jlf ad. lo nofl yj copiprcudo,,.sigflQre.., voi non,, credalo' 
in nulla, ve’ ne vaniate anche, e allora perchè v> ani- 

U)0c|Ì3tC ?,.^ , , ,_ { 

A/ov. d’ Auinny : gpflpdp'. Iddio., .pa®piì> 1' up.mo 

parà.’Jsi)' t<;rrcstcre,,.gli l^spiO .almepo..].a. speranza 
di rientrarvi. 

Mad. Ebbene ? .... 

Jaau. Ebbene, o signora, Valenljna è la mia speranza... 

. si, io lo senio, .è il b.yon. jn.gel.q..clic pji .jcudei.p. j| 

paradiso. ' ' 

Mad. Ab! .(Egli non ^s.cherza, più.l) {q^sprpa^Iilaurizio) 
Jteg, (sfogliando la mudea, e guardando, Maurino) (E 
ciii può comprendere (^neìr uqnjo ?.., , ora .sorride,, pra 
è commosso alle lagrime... (aprendg uri libro) Ma sì!... 
ecco quello che mi porrà ,eujja strada,, si danno dplle 
straDé combinazioni in questp. mqndo , ecQp quella ro> 
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' tnsDca .che io aveva dimenticato, Maorizio ne avrà 
- fatto un d^no alla sua fidanzata , bisogna che me ne 
assicuri !) < 

Enr, Voi piangete? ed io che era cosi contenta... 

Val. Se voi sapeste... (vedendo Regina che a* avviciita) 
Silenzio ! 

Reg. Se non fosse Così lardi vorrei cantar qualche co- 
sa ! (guardando lUauritio) Questa romanza!... non 
la conosco, ma deve essere bellissima: 

H Quando nell' avvenir spingea lo sguardo 
• Triste un' imago mi sorijea d’ innante. » 

JUau. (Qoeali versi !) - ^ • 

Reg. (Ha trasalito I) 

Mad. Che fu! 

Reg. Sto leggendo una romanza Ohe ho trovato sul pia- 
noforte. 

Il Dimmi, 0 fanciulla, li scordasti il giorno 
Che sopra fr.agil legno il mare c 1' onde 
Noi solcavam. Sopra di noi sereno 
Splendeva il cief, de’ rematori il cauto 
Feria l'udito... n' 

.. 

Mau. (piano a Regina) (Oh, basta, o signora, ve oc scon- 
giuro !) 

Reg. (Non mi hanno ingannata !... il mio dovere è di 
prevenirli ! ) 

Val. (a d/durtzio) Quelle lagrime... (vede Enrichetla che 
piange) Ma voi pure... (durante questa «cena, mad. 
d’ Aulnay ha esaminato con attenzione Maurizio) 
Enr, Ahi sì, è che questa romanza la cantava spesso no- 
stra madre. 

Mad. (con gioja) Ah! 

Mau. Si ... nostra madre ... (Ed anche Giulia !) 

Val. Tu vedi che esso ha un cuore I 
JUad. S), Valentina, ed io l’amo. 

Reg. (Essa pure!... adesso non crederebbero più le mie 
parole.) 

Val. (piano) Poco fa ho mollo soITcrlo perchè Maurizio 
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e le siete la mia vita. (5<ent/e la mano a Maurizio , 
Reijina^ che <(ova per parlare^ si ferma. Suonano le 
dodici) * 

Rie. E mezzanotte ; qui il tempo passa presto. Signore, 
(prende il cappello. Vitforitra dà il cappello, lo sciai 
e la mantiglia ad Enrichetta e Regina) 

Val. (a sua madre) Ora sei tranquilla ? 

Mad. Si, si. 

Sfau. Buona notte, mamma. 

Mad. Addio, signore. 

Val. Oli, signore 1 
Mad. Figlio mio, a domani. 

Mau. A domani, (te bacia la mano , tutti si dispon- 
gono a partire nel punto che cala la tela) 


Fine nelV atto pritno. 
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»< ‘ 

• : M(‘' 

Parco nel paiamo del signor Maurizio di Presles al 
sobborgo San Germano. Una gran tavola oppa- 

reechiata. Candelabri accesi. 

‘ ' \ 

SCENA PRIMA. ‘ V. 

Maurizio, Riccardo, de Mareuillc, de Luceoiy, 

Saiot Agoes o de Deroy. ' ' 

Aie. Ora tocca a me. Alla salute del nostro aoGirione. 

Tutti Evviva. 

Àgn. La cena è stala deliziosissima ! 

Mar. Lo credo: siete tolti ubbriachi. 

Lue. Ubbriaco I ma se noo m’avete mai lascialo bere. 

Afar. E a cosa l’avrebbe servito ? 

Lue. Sentite quel pedagogo di Mareuille ! sotto pretesto 
che egli è annojato dì lutto noo vuole che gli altri si 
divertano e ridano. 

Mar. Che ragione sciocca ! 

Bic. Fammi un po' il piacere dì noo interrompere i no- 
stri brindisi. 

Àgn. (alzandoti) lo bevo alla salate della signora di 
Presles. 

Tutti Evviva! (si alzano) 

Bic. A proposito, Maurizio, quando ritorna tua moglie? 

Mau. Domani, dopo domani, uno di questi giorni. 

Rie. Condurrà seco anche la signora d'Aolnay ? 

Mau. loevilabilmeote , è una clausola del nostro con- 
tratto. 

Lue. (che ha parlato piano con Mareuille e Saint' 
Agnet) Avete ragione, o signore , io propongo un ul- 
timo brìndisi. Alla salute del signor de Deroy, degno 
capitano della nostra armata. 

Tutti Evviva 1 (tutti bévono^ qaindi depongono i loro 
bicchieri. Alcuni domestici ti affrettano a spareO' 
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chiare non lasciando suita levoia che un candela- 

bro acceso ed una scatola di sigari) ' 

Bic. Signor di Beroy, cootate di riprendere servizio? 

Per. Per ora non ho qaesla intenzione. 

Rie. Malét lasciare la oarriefa nel tnotneÀto iìptù b^tìò. 

. . A veotiquatlr’ aaDt.oopitaaO) e decorato.' Altere dinanzi 
a voi un brillante avtrenire. ' 

Ber. Ilo dovuto cedere alle circostanze. Essendo morto 
mio padre, aveva dei sacri doveri da compiere verso 
la mia famiglia. . . 

Mar. Signor di Bcrny, voi forse mi direte indiscreto, 
ma mi sembra, che la vita del campo vi abbia lasciata 
una tìnta ben pronunciata di melanconia. 

Per. La vita del campo ? Oli non è ciò, ed anche prima 
della sventura che m'ha colpito era giò, devo eonfet- 
sarto, il soldato meno allegro di tutto il reggimento. 
Rie. Ho capito ; nella vostra abituale tristezza vi deve 
avere un po' di colpa amore. 

Lvc. Davvero?... raccontateci qualche cosa, de fìerny., 
Tulli SI, si. • . ■ . 1 

per. Signori ... . 

'jUar. Ascoltale, signor de Be'rnyj io voglio essere l’ In- 
terprete dei scniimcnli di lutti i nostri amici. Voi arri- 
vaste jeri a P.uigi, c nd punto che vi recavate dalla 
vostra famiglia foste veduto dai signor di Luc^oy; vi 
degnaste dividere con noi la cena di Maurizio, che è 
ancora scapolo per pochi giorni, e ooi vi siamo grati 
di tanta gentilezza ... 

Rio. Prendi fìato, chè finisco io, voi vi siete mostrato un 
allegro convitalo ; non siete ebe da cinque ore In no- 
stra compagnia, è noi \i amiamo già come se vi co- 
noscessimo... , 

Mau. Da cinque miuutl. 

lite. Maurizio I...' provateci dunque, che voi accettate la, no- 
stra amicizia coolìdandoci una parte delle vostre pene. 
ìfer. Scusale, o signori, ma quello che mi chiedete è.uiia 
semplice storiella, e non credo questo nè il tem- 
po , nè il luogo per raccontarla; vi sono certe ferite 
che si riaprono nel ricordarle." 

' tue. Al contrario, noi vi òoiisoicrcmo. 

Ber. (sorridendo) Non lo credo , o signori , la consola- 
zioue è la favola cteraa della Capinera d«l Calvario» 
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aìto' à'fecokbo. ^7^ 

La’*C6pù)'éra def CaWàrió ? " . .. i ■; 

Mdu. Si, mìo caro, ùoà subtlirié'pai'hbdVa d'uo gfart poeta 
clic è morto di 'fanid. 

ÌJer. K poi, di» quell’epoca, è già’ tfaàcorsO ttoHó leitìpo, 
per cui i slrapaizl do! còm'pO è bovelìe Sventure liahuo 
quasi cicalrizzalo quelle ferito, e final nenie io noti no 
* r iibiluclfoc di pronunciare il oome d’ mia doatìi ui 
' mezzo allo strepito dei vostri blcch'c.n. ^ > ^ . r 

Tufaltì avete ragione. ' , 

^Mar, Signor de Beriiy, vi approvo ! " 

'tue. Sentite quel puritano di Moreunift? 
dfor. Puritano? non lo sono, ma ho au'corà qùaicbc n« 
spetto per le vere affezioni di cuore. , _ -, i . 

Bar. Signori, c vicino il giorno j vi chiederb il permesso 
di lasciarvi. - ^ ^ . # . ' * 

itùóV'Scnza averci raccoùlato’Ja vostra istoriar , 
ylf/nr'. '\ucora! ^ 

'‘S. Vi. Non ci credelé' càpiici 'di custodire Un Segreto^. 
•Ric.'R tu, credi de Berny capace di tradirlo? , 

Ben détto,' Uiccàrd’o ; c pói,’6 àc'fnprc' una mifa^dl 
prudenza il non parlare delia donna òlio fu il nòstro 
■" idolo d'un giorno, pel tinaore dMddon'lràre qiiàlcbe ga- 
■' nimede che provi d’avei* bévuto' ripìloòrone con lei. 
Ber. Non è questo clic ad rilicpel Noti Vi ha fdJl.ra ò pb® 

’ dìi'e'sbl conto della donna^ clic lo bd'’aihiUÌ‘ 

■ (rtflcado) È lutto dettò ! '' ' •, ..,*',.'1 

Ber. Signore, si tratta d’ima maritala. . j- ut.'-,, 
'If/an. (come sopra) Ragione di p.ù pct' Ot'ed’Orlb. ^ 
'Bji'. (in collera) E, VOl più d'egOVnlirò, dovete éajiere, 
chi; si deve .ondar cauti prira.o di protiunci'afè ,jl qòipe 
’ ' (i’ifna donna clie'è la' ihòglie d’uji «'tl-’ò 1' 

^/’i. Pòrse per spirito di córpòràzlonC? Illlò ’OCro . vi 
‘ sòho delle eccezioni t ma sO che l'n q'éii‘efale,_1a doanu 
‘ pVéadc m iriio 'come si” ^rènderctibe^'lVÙ passaporto 
' ’‘p'er viaggiare più libCramétite nel pacsè della fiitilasie 
c dei Capricci. 

’'Z?ar.'' Perdono, slgnò'fe, 'Vói mteOdéVe parlàVfc donne 
'■ perdute'? ■ • • • ' ■ 

'^Sfun.'lfiJendo) Ah, ah, ‘ab ! voi altri poo cortsideràte più 
' uì» 3 ‘ dònna come perduta quando aVòlé la forlUna di 
Iròvafla. ' ''' . 
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Ber. Vi replico, che' la doons da me amata non ha mai 
dato il diritto di dobitare della saa virtù) e voi Io ere- 
. dereste eoo me se sapeste di chi si tratta. 

^au. Allora il suo oome... 

£er. Tronchiamo questo discorso, ve ne prego. 

Afott. Non osale pronunciarlo ! v 

Tuffi (meno Riccardo e Sfareuille) Non Posa ! *■ . \ 

Ber. V’ingaQoete, e, per l' ultima volta, vi dico che questa 
donna ha diritto al rispetto di tutti, ed io 'sarei pronto 
a difenderla contro tutti e contro voi stesso... 

Jlfau. Oh per bacco! ma chi è dunque questa Penelope f 
Ber. È vostra moglie! 

J/au. Alia moglie ? 

Ah, ah, ah ! 

S. À. Oh bella ! (tutti continuano a ridere) 

Jfau. (freddamente) Decisamente, signori, noi siamo ob- 
briachi, (a de Berny) È uno scherzo, non è vero ? 
Ber. È la verità, io bo amato madamigella Valentina 
, d'Anlnay. Signore , voi siete testimonio che il signor 
di Presles è la causa di quanto è avvenuto. •,>, , 
Tutti Sì, si. (ridendo) . 

B-ic. Non g’ è mezzo di divertirsi con lui. (t>a a sedere 
. sotto gli alberi con una bottiglia di Champagne dopo 
aver acceso tin sigaro) 

Ber. Ora poi sono in obbligo di raccontarvi qnest'avven- 
tara, non fusa’ altro, che per Ponore della signora di 
> Presles. 

Mau. Se mi permettete, la sentirò volontieri anch'io. La- 
cenaj , dammi un sigaro. (Lucenay eseguisce) Vi 
< aacolio. 

Ber. Diciotto mesi sono io era semplice luogotenente. La 
rivolozione del 1830 aveva rovinato la mia famiglia e 
^ non m'era rimasta che la sola mia spada. Approfittando 
d’un bltimo giorno di congedo, io mi trovavo ad no 
bailo nel palazzo del principe di Lìgne; in<mezzo a 
quei fiori dell' aita aristocrazia, che ornavano le sale 
del principe , io rimarcai nna fanciolla più nobile e 
più bella di tutte le altre : era madamigella Valentina 
d'Autnay, e, lo confesso > incominciai ad amarla, ma 
senza uu desiderio , senza una speranza. Verso le tre; 
del mattino un ricco equipaggio fe' sparire qqel sogno 
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che era dorato Doa notte intiera. Ma al posto che oc- 
cupava on istante pn'ron la carrozza, io riconobbi la rosa 
bianca che madamigella d’ Aulnay aVeva portata per 
tutta la notte ne' suoi capelli : la raccolsi, la nascosi in 
seno, e fuggii come on ladro che porta il suo tesoro. 

Watt. Bene, continuate ? - 

Ber. Un mese dopo ero in Africa: la vigilia dell’assalto 

"di Coslantina , un mìo parente, morto poclii giorni 
pritnt, m'aveva lascialo padrone di tre milioni; allora 
s'accrebbe la mia speranza. Una colonna d’attacco era 
stata aggiunta alla nostra divisione per l'indomani. Uno 
de’ miei amici, il marchese di Simiane, ne faceva parte; 
verso la mezzanotte venne a trovarmi. Mi portava 
molle novità dalla Francia : tra le altre, me ne diede 
una che fu come un pugnale nel cuore. Madamigella 
Valentina d’AnInay era divenata la moglie del signor 
Maurizio di Presles. (pauia) All’indomaai, o signori, 

- si doveva dar l'assalto, ed io desiderava morire ! ma 
non fui esaudito! la morte, che aveva rapito tanti va* 
lorosi necessarii alla Francia, mi ha rispettato... (Wau> 
rizio dà tn uno 'teoppio di risa) Signor di Presles, è 
viltà il ridere di queste cose! 

Watt, (alzandosi) Signore l'(i domestici portano il punch 
in scena) . 

S. A. Signor de Berny ! * 

Tutti Maurizio ! 

Lue. Andiamo via! Avete torto tatti e due. 

Mau. Cornei 

£tte. Volevo dire, che avete ragione. 

Bic. Signori, beviamo piuttosto un bicchiere di punch I 

Tutti s). 

Aio. {dandogli un bicchiere) A (e , Maurizio , per bere 
alla salate del signor de Berny. 

Mau. {lasciandolo cadere) Io non ho bicchiere. 

Tulli Maurizio ! 

Ber. {aleando il bicchiere) lo bevo allo salute del signor 
Maurizio di Presles. {Maurxtio alta le spalle e va a 
• sedersi) 

Mar, (a Atooardo) Questi du(T uomini si odiano a morte. 

Lue. Ma sapete che è bella? da mezzanotte a que.sta 
parte Maurizio non ha fatto che spiegarci le sue spa* 
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ventcvojl teorìe , c lo credereste? (•! allrellaòlo coQ' 
stia mngrc ! La sìgiiorp Valeolina, còlle sue dolci ma' 
iiierc, in sei mesi di pazienza l’aveva quasi coaverlUo, 
ma da un aano è tornato più scèttico di priioà. 

Mar. Questa ricaduta deve pure avere un motivo ! 

Iaic. Il motivo c’è I . ... 

‘S. A. Lo conosci tu? ' ; > , 

Lue. Io 00 . ] 

’S. À. Io forse lo so. . ’ ... 

y.uc. Lli via I' 

S. A. È una storiella che m’Iiannó raccóntUo sul conto 
della si^ijora d'.^uluay; e, per mille diavoli! sé Mau- 
rizio u’ Ila sentito a discorrere , per' imo 'scettico di 
quella stampa !... ‘ - 

Luc. B, questa istoria f / . 

S. A. Pare che la bella suocera di Maurizio.., ^ridendo) 
tuo. É così? [.fìaurizio sbalza od ascolta) ^ v 
'S. .'1. Sia siala la causa imniediaìa della morte .d’.im 
uomo. ’ . . , 

jJar. Eljj che queste sonò propósizióni da lacchè. 

S. A Da lacchè! siete caro voi l ‘hVè' stalo racèóatalo dal 
.. signor di Brionno , che era amico intrìnseco .della pp- 
vcra viufuia. 

'Lue. Uiia vittima? (ridendo) . i' - 

S. .1. Sì. perchè è certo, che un igehlil cavaliere amava 
perdulimieute la signora d’Aulnayj e che si àblirù* 
ciato le cervella. , -v 

Cuc. La tragica fine.dcl signor cavaliere proverebbe, clic 
. la signora d’^ulnay è stata troppo cri|dele con lui. 

S. .1. Ò troppo corriva cogli altri. . ^ ^ ‘ 

J/jri. Infame! , , , ^ ... _ 

Si. A. (Ci ascoltava 7) , , ,, 

JiJan. Signor di .Saint" Agoès, la .parie deireco e pcrico- 
losi. H' 

,S. A. Signor di Preslcs^ sono, ai ^vostri .ordini.. 

. Tulli Sigtiori ! 

Lue. Ma, per mille diavoli t qui si cammina sulle sfide^e 
.oramai nou sapremo più. dove raclloro i piedi. 

’/cìc. (Mutiamo discorso). Maurizio, devo parlarli; dUffàri 
impòrtaiiti. ■ ... -,i- ,’v- 

Àfatt, ^li dirai delle scioccbczzc. . - 'I 
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Rie. Ascolta, Maurizio, noa ridere, te ne prégftr : qtleffo 
òhe dévò dirti é di gtàndè importanza. ' ' 

Hfau. Ho fcaptio, trOOi ''parlarmi' di itaatHmonió. • ■= 

Rie. Hai indovinato. Sono diciolto mesi che amo (li A so> 
rella, lo sai; piò vólté mi proincltcAlf chè sòrèi stato 
tuo cognato. ' • 

Uau. E (u mi promettesti, che 'saresti stato destro spé« 
cuialorc, pittore celebrò cd erede di tQó Zio. 

Rie. È vero. . - : 

Mau. Hai forse promesso Iroppó ? 

Ria. No, ma... ' • ■ 

J/au. Ebbene, aspettiamo, e quando sarà il (nòittentdne 
parleremo a mia sorella. ' ' '■ '* 

Rie. Essa acconsente. • . 

Jl/au, (ridendo) Sei dunque sicuro délPaytòttlòe ! ebbene, 
smendue mauteremo la odslra promessi.' ' 

Rie. E perchè ridi ? ’ * i . . .... 

fllau. Percliè pare che fu abbia volontà di ridere.' (s*al* 
fontana) 

Rie. (Come si fa a capirlo !) • ; 

Jfar. (al signor di Berny) Voi farete 'la pàòe cOV sN 
gnor Maurizio. • . ) i 

tìer, lo non desidero clié di stringérglMa mino. • ■ 

Mar. Maurizio, il signor di fierny è afflìttd per qtilnto 
è succes.so, e II offre la sua amicizia.’' ■ t ^ 

Mau. (ridendo) Un uomo che ha tanto amato mia nto« 
g!ic ? sìa pure ! 'Signor di Berny, éòcòvi il Tnìamibó. 

O r. Signor di Presles., vi giuro qui^ sul mio onore, che 
d.i questo momeiito potete contare su d'ana fede ca> ^ 
vaileresca. Vlì siete stato mio rivale-, quella che io 
amii altre volle, oggi non ama che vói. Siete dunque 
un oggetto sacro per me, e ad pu’ occasioue saprò 
farmi uccidere per voi. 

Mau. (soTfidendo) Vi crèdo signóre ; ma spefo che vi- 
vrete, u in mezzo a noi. 

Jt>r. Signore... ' 

' DÌ .-u. Voi sarete sempre il benveanto ài mio palazzo. 

(de Berny s'inchina e si allontana) 

,War. Bravo , Maurizio. 

JÙtiu. Sci contento f (ridendo) tb è anche il Signor di 
Berny! ha oUcouto quello che desiderava. 
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JUar. Come ! 

Watt. Che diavolo! odiare il marito delia propria inna- 
morata è di cattivo genere : fìoalmente il male è ripa- 
V rato., 

Maf. Ma che, dubiteresti del signor di Berny? > > 

Mau. la simil caso dubiterei di me stesso. 

Mar. (Diavolo d’uomo!) 

Itfau, {vedendo che s'accingono a partire) Partite? 

S. A. Sì, andiamo a fare una passeggiala sino al bosco 
di Boulogne. Lucenay ci presta i suoi cavalli. 

JIffau. Se mai vi occorressero, disponete anche dermici. 

Lue. Grazie. 

JUau. Vengo ad accompagnarvi. 

Lue. Ti pare! ospetla che prendo dei sigari... (napronde) 
,v,Percbè a quest’ora... 

S. A. Lucenay, vieni o non vieni? 

Lue. Eccomi, (a Jfuurìsiu) Non incomodarli, il cancello 
è aperto. 

/tic. Pensa a quello che li ho detto, la mia felicità è , 
nelle tue mani. ' ' 

Jfau, {ridendo) 

Rie. E ride ancora. ' ^ 

Tutti Addio, Maurizio, addio, (nel momento che s'allon- 
fanano entra un domestico) 

Dom. La signora d' Ernesta l. 
lUau. Vengo, . 

Dom. M’ha seguito sin qui, eccola, (esce) , 

, ■ ' ' SCENA II. 

. , . . Maurizio c la signora d’Ernestal. 

Sfau. La signora d”Eruestal!... cosi di buon'ora? 

Reg. È tanto di buon’ora ? non so nulla io ! ho passata 
la notte.... 

Mau. Al ballo forse ? 

Reg. Il mio abito vi dice che vengo da una festa di 
bollo ? 

Wou. È vero, perdonatemi. 

Rcg. Ho passala la notte al letto d’una moribonda, ecco 
lutto. , , 
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Che. vuoi dir ciò? '-.i 

ftfg» Vuol dire, che oggi non ho volontà di ridere, e che 
vi prego di ascoltarmi seriamente ; prima, perchè il 
mio aneddoto è triste, e poi perchè vi riguarda mollo 
da ficiijo. • ' 

I/au. Voi mi spàventate. 

Heg. Meglio cosi: però ditemi, siamo noi soli? Valentina 
non è ritornala? 

J/au. Non ancora. ' ' 

Heg. V’è alcuno nascosto dietro quegli alberi ? (Uauriiio 
sorride) Allora incomincio. Diciotio mesi or sono... 
Mau. {ridendo) Sempre storielle d’un secolo fa. 

Reg. Come? ' . 

Mau. Nulla. 

Reg. Diciotto mesi or sono, nel palazzo delia signora 'di 
Auloay, una certa sera... ve lo ricordate? Valentina 
' non aveva ancora avuta la fortuna d'essere vostra mo* 
glie... 

Ifau; Il tuono con eoi mi dite questo... 

Reg. É un semplice dettaglio. Quella sera là, interrogando 
la mia memoria , che per disgrazia non mi serve che 
per metà, consultando il mio passato,' ho creduto d'a« 

• ver indovinalo il segreto della vostra scoraggiante filo • 
sofia, del vostro scetticismo, se cosi volete. ' ' ' 

Mau. Ma io voglio... - . . 

Itey.. M’avevano poco tempo prima raccontata un* avven* 
tura seoiimentale della quale voi eravate T eroe : Nel 
. vedere una lagrima sui vostri occhi, mentre io leggeva 
quella romanza da voi beo conosciuta, non mi restò 
più alcun dubbio, voleva parlare, ma il diavolo si mi* 
schiò ne’ vostri affari, ed io seguito un commovente 
qui prò quo... voi sapete quello che voglio dire.;, io-' 
somma, Valentina divenne vostra moglie ; tutti questi 

• ' dettagli m’eraoo usciti dalla testa, quando ieri, nel fare 
il mio solito giro... devo dirvi, fra parentesi, che ap- 
partengo al consorzio delle dame di carità.7. voi la tro- 
verete una cosa ridicola, ma è bene che lo sappiate. 

JUau, Perdono, ma... 

Reg. Ho quasi finito. Ieri dunque la mia carrozza sifer* 
' mò alia porta d'oua casa di triste apparenza, in una 
contrada quasi disabitata ^ al sesto piano di quella casa, 
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al disopra del granaio, insomma,. amel5 s(fada. deU 
radis9, yi abitava una miserabila donQU , tfalasoarO di 
, descrivervi, quel canile, vi dir(i solo, ebe quella, iue- 
, scliina era vicina a passare all’ ctirnità, « cik in ve* 
gliai al suo capezzale sino a che spuiiiò l'aurora... 
((guardando il tavolo) vale a dire, siup al moineuio la 
cui voi fyrse. yuolavftic rAHimo yosltq biefihiare di 
Champagne. ■, ,i . i., 

J/au. Signora! i .x. 

SSflfl tn’interrppapetp. Al primo aibeggiara, quella uii« 
sera spirava fra. Ip mi? hracPio! e sapeio voi, Nouwzio, 
...chi era quelli^ ^onoa? - . ••• / • 

Mau. lo, no. 

J(eg4 Ve lo dirò io , si chiamava madamigella GiulieiU 

Reoaud. .... ...... ...ti, 

jWofi,. GiulieUa l.q <;Qinu.'sapeyaUi voi,», . . - 

NeUo.o. dcjirio. Iq, sfp .sfuggilo . dallo lebbra ih vo- 
, slro nome, od aveva lasciato scorrere nelle mie utani 
queste leilere. ((e famegna « JSf<JUrifio| I4a ho lena 
, qualjCMp.a,,, l’Ila, yq!hI.p fila y tossa 1 Aiaueiaio, esse «vi 
ha qi)Q fallo BÌ4.ngPrP, Qh, mvp voliq nou «osi 

.calliyp,. . 

ihr«M. Fjnile,, . , / . .. ... 

Rey. Ècco qufllp che &oao..yrqiU# . a dirvi. Ili aurùio ! 
quella doooa che cangiò il vostro cuore- è moria,. elle 
bene, ravyf.dcteyj, , non tretUlp male qpelU (tovero V*« 
l/aiiqa, .y 9 i vi Vfodip.ale .#u lei d*i- tor4i d’ uu' «lira 
doppa rhe .erappipcvole, A.vflro^ma.chaha «fudelmsoiQ 
espiata la sua cójpp; ve lo ripeto, dUur-iKiOi<è oo’ in- 
giustizia la vostra, è iadiaio di cetUvo «nord 
Jtlau, Signora I . , 

Reg. Sì, indizio d< .<iatti vo. cuore-. Voi- avete <9f«m.ai di- 
^ siruUe tutte le be|lf IIIusioaì di ValmUiua col prelesio 
cjic avevalQ perdute Iq voslr? : pbb«n«-l- «desso ebo l’a- 
Ycle resa syeoiprA.tp., sialo più l’elica .t J^uiwizio, credete 
alle n|ie par.olo,! pecrlvò.upa «loglio . si co«servi fedele 
f pura, è qcQesjqrip jcljpp.. continui ad ossoro semplice 
cd ingenua : 1’ uomo che mrsira qUo. sua «ompagos 
la yiia come. 1;; vqdfi, od Auclip come è realmente., 
, queir uomp è. narro, P QAttjyo, m.U più delle yp)te 
gifttHP in iiqi quella. .dfiwiuA,. AH bel 
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^niaUino svegliao^si, idir^ freddamente n §è stessa : — 
Cos’ è la* vita T — Un bell' iippartamento nel sobborgo 
§aa 'Gernisuo, una lauta mensa, un rieco equipaggio, 
diamanti legali all’ ultima niodo. Avere veni’ anni, un 
graziost^ sorriso. sulle labbra, un palco (iirOpern ed un 
^Ipalàizo' a Venezia, veder nascere dietro i suoi passi 
la gelosia o il desiderio ? da q|uel giorno è una douuA 
perduta, o si^o niarilo è... è'iaganoto. 

]Ua\x. Pcrdóna"te,*'stgnora,’nri*a di chi siete venula a par- 
. larmlf 'della* signorV dT* Presles , Ó di nipdamigella 
• Renaud. 

ilèg. Séno venuta a parlarVI 3! entra mite, o signore, poi- 
ché óón arros'site di confondere nello stesso pensiero 
L’onesta donpa;, stimata da tutti, e la cortigiana diedi- 
“sprèVzasle e dhé di'sp'reVzaie,‘non so pcrchè..Vgli uo- 
mini hanno forse sempre ’ii diritto di disprézrare la 
donna che gli ha ingadnàir? .* * 

Jifaui Vi 'diritto?' scusate,' signóra • inàda'mrgcila Renaud 

' 'non 'vi ’li'a parlato di “qualcuob.'.. ' 

IÌA^,,S>\, c questo tale clic , aspettava non è venuto. 
jUau. Ebbene, qliòiruo'mo era ìT sub .iniaute, colui al quale 
“mi ha sagrineato, un miserabile che si diceva mio ami- 
'cb.'cti'c avév'a sàVvalb dal carcere colle mie ricchezze 
e col mio credito', éd lo ricompensa, quel miserabile 
mi rapi’ la douna che iò amai , che aveva slrappàio 
'alla piu deplorabile miseHa, e che l'ha segutto senza 
lasciarmi un addio; da quell'epoca ho cessato di crc- 
'dére all'ainìcìzia ed aU'iiimorc. nlóreodo, ha ella sparso 
' nnà lagrima sul suo passalo, ha avuto un ricordo pel 
' sub' primo amore? No, T ultimo suo pensiero fu per 
' quelf' uomo, essa volle risparmiargli un ultimo dolore, 
' ed ha rimesso a voi quelle lettere, perché temeva che 
potessero capitare nelle sue ‘mani. Oh, lo vedete il 
genere umano?... essa non merita nè una lagrima, né 
un rimòrso! {albrucia la lettere. tul candelabro) 

Rag. Ha voi siete pazzo, mio caro, siele dd carailere di 
quel viaggiatore che, avendo incontrato un gobbo alle 
porle d’Hèlbergj scrisse nelle sue memorie, che In Ale- 
magna erano iut(i' gobbi. 

Aiou. Tutte le donne almeno, moralmente parlando, lo 
sono.' . * ' 
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Beg. Che idee strambe , perchè avete incontrato itila 
donna che non era un angelo, credete che latte- le al* 
tre siano tanti demoni, siete pur stravagante ! dimen* 
ticate il male che avete commesso, e non perdonata 
i nostri errori... Ma questo sarebbe il meno. Valentina^ 
è un angelo. 

Jfau. Un angelo!... un angelo! 

Reg. Avete forse qualche rimprovero da farle ? 

Mau. lo le rimprovero... le rimprovero... sua madre. 

Che dite ? 

Afau. Quello che si ripeteva qui poco fa, quello che so 
da un anno, quello che ha turbato ana felicità che mi 
rendeva cara la vita. 

Reg. io non vi capisco 1 madama d'Ànloaj !... ma che ha 
ella fatto ? 

Mau. Ha dato dei cattivi esempi a sua figliai 

Reg. Dei cattivi esempi 1 essa ! Oh signore!... hanno ca- 
lunniato la signora d'Auloay, e voi, a vostra posta, fate 
altrettanto. 

Mau. E chi lo assicura ? di chi fidarsi oramai ! guardate, 
poco fa vi era qui un uomo, un militare, il signor di 
Berny,che diciotto mesi sono raccolse una rosa cadu- 
ta^ secondo quello che dice, dai capelli di madamigella 
Valentina d’Aulnay, e da quel giorno porla quella rosa 
sotto il suo nniforme. Che ne pensate di questo aned- 
doto ? 

Reg. Cosa ne penso! Oh! gli uomini... assi hanno vis- 
suto per dieci anni da sibarita, furono l'idolo di tante 
■povere sventurate, per dieci anni col naso per aria ed 
il cappello suiroreccbio, hanno come Oeucahon, gettato 
dietro le loro spalle una generazione che voleva restar 
di pietra. Ebbene, se questi uomini un giorno vengono 
a sapere, che la donna che si sono degnati di sposa- 
re ha perduto, ballando, un fiore dei suo mazseito, 
si credono in diritto di dubitare della sua virtù, ed 
osano anche pubblicarlo, (con forza) Oh signori uo- 
mini ! lasciate che ve lo dica, siete tutti malvagi. 

Mau. Oh signora! chi alza di più la voce in questo luo- 
go •• • 

Reg. (con fierezza) Sono io. Io so, e se mio marito avesse 
formato il progello di farmi odiare il mondo, io avrei 
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amato tutti gli uòmini, lui solo eccettuato ; se avesse 
osalo concepire dei dubbi sulla mìa onestà io gli avrei 
dato delle certezze, e siccome in questo mando vi 
possono essere delle persone del mio carattere, cosi vi 
consiglio a correggervi, ad emendarvi, e ciò facendo vi 
auguro tutte ie felicità di cui siete indcgnò, e vi salu- 
to... (Maurizio scoppia dal ridere, Regina fa un 
passo per uscire) \ 

JUau. Signora, avete perduto un 6ore che era' alla vo>, 
atra eiotura. • 

Reg. Ebbene , ve lo dono, e per questo non mi crederò! 
compromesso. Signor di Presles , poco fa àbbrociaste'^ 
le vostro lettere. Avete avuto torto, era quanto vi re» 
stava della vostra gioventù, ed ora non vi rimane che , 
un pò’ di cenere, (^(i prende il braccio) Su via, signor ' 
di Presles, conducetemi alla mia carrozza, ravvedete* 
vi , e soprattutto pensale a ritrovare il Toslro cuore 
ebe avete lasciato cadere non so dove : ' òon è' una * 
ogran perdita, ne conveogo , ma‘ vegliàlc su quello* di 
vostra moglie; quella sarebbe uoa perdita grave, e se 
.qoalouQo avesse la fortuna di trovarlo sono certa che' 
non ve lo renderebbe più. 

Jlfau, Lo credete ? - 

Peg. Ne>sono certa, vi replico. Non ve lo renderebbe più. 
(esce a braccio, di Hfaurizio nel punto che cala la 
tela) 


Fine dell* allo secondo. 


Fior. Dramm. Ser. V. voi. 11. 20 
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Ricca sala in casa di Maurizio. 
Ingresso nel mezzo e laterali. 


SCENA PRIMA. 

Eorichetla e Vitlorina. 

JTnr. {seduta al tavolo con un registro dinanzi. Villo- 
fina è appoggiata alla sua sedia) Dicevanio dunque, 
che del cento franchi non ne abbiamo più che dieci 
dti distribuire ! 

Viti Ed abbiamo ancora due poveri. Avete dato troppo 
agli altri, {guardando verso il fondo) Oh mio Dio ! 

Enr. Che cos' hai ? 

Vit. Credevo cho fosse il signor ^Maurizio. 

Enf. E so fosse lui ? 

Vii. Voi sapete bene che si burla di noi , dicendo che 
facciamo degli ingrati; sarebbe una bella cosa che il 
ministro loraaodasse un po’ lontano da Parigi. Adesso 
che è segretorio U’ atiihascbita ! Oh si sloiebbo puf 
bene senza di lui. 

Enr. Vitlorina ! 

Vit. Cosa volete , io non possa più continuare questa 
vita, « sebbene voi siate lincile e buona, io vi dichiaro, 
clic se la signora Valentina oggi noti ritorna, io vado 
a Saiul-Bficc a raggiuugfi la. 

SCENA II. 

» • ► ■ . • ■ * 

Riccardo e detti. 

Rie. Tu, Vitlorina ? 

Eif. ‘Oh 1 il signor Riccardo. {Enrjrhella chiude il libro 
e si <il*a) 

Rie. Vi ho. forse spaventate ? . 

VaC-ToU’ altro, ma siccome stavamo facendo una b ona 

' . azione, cosi è proibito ... . ' . 
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Bfir. ViUorina t Signor Riccardo , toi sarete venuto per 
parlare con mio fralello. 

Rie. No , Rnricbetla , sono venuto per parlare con voi. 
Sodo tre giorni che non fi vedo ; con Maurizio non me 
I intendo troppo bene ! ride sempre, ed io non trovo 
le parole; con voi invece è un’altra cosa. 

Enr. Io dunque non vi faccio paura. 

Rie. Al contrario. 

Enr, Eppure, se volete sposarmi, bisagnerà chiedere a 
Maurizio l.i mia mano. ' ’ 

Rie. Dontand.ine la vostra m.ino? Sono diciolto mesi che 
non faccio altro, ed anche pochi giorni fa... 

Vif. E COSI vi ha risposto ? 

Rie. M’ha permesso di sperar--, slle tre seguenti condi-, 
zioni : vuole che io sia destro speculatore, celebre pit- 
tore ed erede di mio zio. 

Vii. Ebbene ? 

Rio. Ebbene ! un terzo di spera jz i oramai è 'perduto. 

imr. Come ! ^ 

Rie. La mia prima speculazione m'ha quasi roviuato. 

Rie. Per diventare ricco in vculiquatlro ore, mi ero in- 
dirizzato ad un gioviuollo mio conoscente, che passa 
tutta la sua vita alla Borsa, e che, a quanto dice, ha 
guadagnato delle somme enormi. Un bel giorno, con 
trentamila franchi in tasca, andai da questo amico e gli 
chiesi se era possibile il far fortuna in brevissimo 
tempo ; mi risponde, dbe è la cosa più fieile di que- 
sto mondo, c che avrei quadruplicalo il capitale se l’a- 
vessi impiegato in una speculazione alla testo della 
q>ale si trovava un suo parénte; era un oliar d’oro, 
si trattava niente raeoo che dell’cscavazione delle mi- 
niere di gesso al Chili, un gesso cosi delizioso da po- 
tersi vendere per zucearo; il pareute mi fa veder chiaro 
come, la luce del sole , la felice riuscita del progetto; 
consegno nelle sue mani il capitale ricevendone in 
cambio quaranta nzioui ; le ho ancora, e le avrò per 
un bel pezzo; jeri l’altro entro di buon mattino alla 
Borsa per sapere se le miniere di gesso crauo in rial- 

■ zo : non trovo l'amico ; interrogo, e seoio che la società 
non era stata autorizzata che restituiva i singoli ca* 
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pitali; corro all' officio, strada flelder: il parente del 
mio amico mi riceve in modo incantevole e mi prega 
di tornare all'Indomani, riioriio, mi riceve con minor 
gentilezza, pregandomi di ripassar il giorno dopo. Vado 
questa maltioa, ed il parente del mio amico non mi 
riceve più , .è andato a comperare dei biscotti a Bru- 
selles, mi capile ? 

Enr, Non troppo. 

/tic. È un termine dì Borsa, mi spiego più chiaramente: 
io sperava d’ avere sessantamila franchi di più, c in 
gr.azie di quei signori ho un deficit di trentamila, vale 
a dire, trentamila motivi di speranza di meno pel no- 
stro matrimonio. 

Vii. Povero signor Riccardo ! 

Bic. Povero davvero I ecco clic bravi speculatori vi sono 
nel tempio di Merenrio : ma io m' attacco alla terza 
corda : corro da mio zio, gli racconto la mia tragedia, 
e per quanto avaro egli sia, mi darà un acconto sulla 
sua eredità per permettermi di . . 

Enr. Ma se esso rìfìuiasse, e mio fratello s’oppoucsse ... 

Vit. Allora aspetterà che voi siale maggiore ! 

Bic Un'eccellente idea ! quanto vi resta ancora ? 

Enr.' Due anni ! 

Bic. Due anni son lunghi! bisognerà accorciarli!... 

/ìnr. Farò II possibile 1 (ingenuamente) Ma come fare? 

Bic. È UDO scherzo. Spero che non verremo a questo ; io 
non mi perdo mai di coraggio , non ho mai sognato 
quant' oggi la mia bella vita color di rosa. Mia Eori- 
clietle, vedrete come saremo felici : io •*vi ornerò per 
cento, e questo dovrà a.speliarvi. Aspettando che veu- 
gano le ordinazicui del governo e che mio zìo vada 
al creatore , appigioneremo un hcll’ apprirlfimcnlo vi. 
cino alle prigioni dei debitori : da quelle parti le rase 
sono a buon mercato. Avrò nn superbo studio pieno 
di gessi e di quadri antichi .. alleveremo degli «'inimali , 
domestici, ho già una pantera... iinbnlsiimata !... 

Enr. Lavorerete molto e vi renderete celebre. 

Eie. Per bacco 1 in meno dì cinque anni saiò fuso in 
bronzo, voi sarete la mia inspìratrìre ! io sarò come. 
Rafacle ; metterò la testa della mia fomarinu in tulli 
1 quadri: guardale! io sogno una grau tela; il pas- 
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saggio delle Termopoli , preso da un punto di vista 
non ancora trattato; ebbene , io darò i tratti del to. 
stro volto a Leonida ed ai suoi trecento Spartani. Siete 
contenta? io vi starò sempre vicino giorno e notte, non 
vi lascerò un momento, e se qualcuno verrà a trovar* 
ci, io nou riceverò che lo persone di spirito e di buon 
umore. 

Dom. La signora d'Ernestat. 

Rie. Come ! la nostra giovine vedova. 

SCENA III. 

Regina e detti. 

Reg. Mia cara Enrichetta, signor Riccardo, cosa facevate 
di bello?... 

Rie. Dei castelli in aria pel momento ... ma col tempo 
saranno realizsati. 

Reg. Ve lo auguro di cuore. 

Rie. Perdonate se sono costretto a lasciarvi; debbo an* 
dare da mio zio; mi ha scritto una lettera pressantis- 
sima perchè vada a trovarlo. Sono quindici giorni elio 
l'hu in saccoccia. 1 mìei rispetti, signora , al piacere 
di rivedervi, mìa bella Bdanzata. 

Reg. Come ! 

Rie, È tutto accomodato fra noi; del resto, qualunque 
cosa accada avrò sempre la speranza. 

Reg. È qualche cosa. 

Rio. Quando non si può aver altro ! [bacia la mano ad 
Enrichetta, e saluta Regina, ed esce) 

SCENA IV. 

Regina , Enrichetta e Vittoriua. 

Reg. Buon giovine 1 e quelle signore non sono arrivale? 

Fnr. Possono lardar poco. Valenlina ci annunziò il suo 
ritorno per le due. 

Reg^ È l’ una e mezza ; raspellcrò ; il siguor di Presles 
è in casa ? 

Enr. No, 
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Vi(. È andato a (are un giro al bosco di Boulogoc.» 

Jitg. Ma nonpapevo forse ... 

Vit. Che sua moglie ritornava?... si certo! ma siccome' 
il signor di Prcslcs aveva bisogno d’amia ... 

Reg. Sempre lo stesso ! ed io, clic veniva qui colla spc- 
ranra di trovarlo cambialo. * 

Enr. E perchè? 

lìeg. Fn conseguenza d’ un eolloquip, che ebbe luogo fra 
noi due pochi giorni fa ... 

Enr. Pochi giorni fa? a.«pettate ! uon fu all’' indomani 
d’una cena alia quale intervenne il siguor di Beriiy ? 
lieg. Precisamente. Ma perché citate questo nome T 
Enr. Vi dirò. Non so cosa sia passalo tra Maurizio ed 
il siguor di Berny ^ ma ho inteso mio fratello a pro- 
nunciare due 0 tre velie enn rabbia quel nome, e l’al- 
tro giorno, essendosi presrniato al palazzo, gli fere diro 
che non era lo casa... e mi mumenlo dopo, stando alle 
finestre del giardino, ho scolilo Maurizio ripHcie con 
una rabbia conreuirala : Oh lo prevedo I uu giorno o 
l’altro ucciderò quell' uomo. 

Rcg. All ! 

Enr. lo rimasi impirliita a quelle parole, e all’ora dei 
prauzo osai interrogare Maurizio: ma egli mi chiuse la 
bocca, e mi proibì severamente di ripetere a Valeutina 
quello che aveva udito! A Vulculioa! voi non eravate 
compresa. 

Jlcg. Da quel giorno, il signor de Presles ed il signor de ' 
Deroy non si sono più riveduti? 

Enr. Non credo, perchè il signor de Berny è partito per 
un breve viaggio: cosa strana ! Maurizio parlò con rab- 
bia di questa partenza, e non ostante bisognava par- 
tire 0 restare. 

Beg^ La cosa è evidente ! (Maurizio è geloso di Valenti- 
na 1 tanto meglio! è una prova che l’ama ancora.) 

Vit, (alla jorta di mezzo) Oh, ecco la signora Valen- 
tino I 

£r»r. Davvero ! quale felicitai {andandole tneonfro) Va- 
lenlioa ! 
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SCEN4 V. 

VAleatina a d«Ui. 

Val. Mia cara Eoricbetta ! signora d’ Erocatal 1 (*i ab 
bracciano) 

Enr. E tua madre ! 

Val. La povera donna era stanca, cd è subito passala 
nel suo appartanaento , la vedrai più lardi! Viltoriria, 
buon giorno (te siringe la mano, che essa bacia) ^ 
fammi il favore di passare nelle camere di 
dre, essa avrà bisogno di le. 

Kit. Subito, signora padrona, {-parte a lirtistra) 

Val. E Maurizio, die non bo veduto.,, sarà lofAC tlol|d 
sue camere ! permettete... 

Enr. No, Valentina ! Maurizio è uscito 1 
V^at. . Uscito !... sapeva pure clic ero di ritorno..? E resterà 
fuori molto tempo ? 

Enr. No, mi ha promesso che sarebbe subito tornato. 
Reg. Ms, Valentina, non ci avete ancora parlato di quello 
che preme, come sta la vostra piccola Luigia? 

Val. Mia Gglia? benissimo! è cosi bella! Noi speravamo 
che tu, EnricheUa, ed il signor di Presles, sareste ve- 
nuti a passare nlineno una settimana al casicllu 1 
Enr. Io non avrei desiderato di meglio, ma Maurizio era 
qui Irattenulu... da' suoi afTiri... cd io non |>olcv:i... 
Val. Lasciarlo solo? bai fatto benissimo! {piano) Sai 
dove sia andato ? 

Bnr. Credo, al miuislcro; è segretario d'ambasciata: 
avranno avuto bisogno di lui. . 

Val. Oh DioI che avessero inleuzionc di farlo partire? 
Enr. Non sol 

Reg. E se fosse anche ? poco male 1 voi In seguirete t 
Val. Se non dipendesse che da me, ma Maurizio .. 

Reg. Sarà contentissimo l egli vi orna!... 

Val. Uhm ! 

Reg. Lo so io ! 

'Val. Era annojalo durante la mia assenza ? 

Reg. àlortalmeute. 

Val. E non riceveva alcuqo? 
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5 . Uaalebe amico, il signor de Lucènay, il 
V I (fissandola) il signor di Beruj I 

a . Il signor di Deroy? non lo conosco. 

td IO neppure. (E quanto voleva sapere !) 
Bnt. Ah ! eccolo I ' 

y al. Maurizio ! 


signor de 


SCENA VI. 

Maurizio a dette. 

JUau. Signore t 

Val. (per correre ad abbracciarlo) Maurizio ! 

^ou. (freddamente) Buon giorno, Valentina 1 

Val. Tu non mi aspettavi? 

Mau, SI, ma non cosi presto. 

Val. Sei stalo dai ministro ? 

dfau. (freddamente e distratto) Eh ?.*,. si... no 1 (Vengo 

i dal palazzo di Berny I è ritornato in questo ponto dal 
suo viaggio t (ridendo amaramente) Vi sono delle 
combinazioni singolari !) 

Enr. (Come direttrice delle dame di carità, devo ren- 
dervi alcuni conti, volete riceverli?) 

Reg. Sono con voi I Signor Maurizio , vi lascio con vo- 
stra moglie... (piano a lui) (Ebbene ! avete rifloiiuto 
alle mie parole? ricordaievelo 1 vostra moglie è un 
aogelOj ma...) ** 

^au. (A oche Satana lo era prima della sua caduto.) 

Re^ (Mi avete compresa !) (gli stringe la mano) Addio 
Valentina 1 (la bacia e parte con Enrichetta dalla 
comune) 


SCENA VII. 

' Valentina e Maurizio. 

Val. Maurizio, non mi domandi conto di nostra figlia? 
Mau. Ab si! ebbene! parla?,., cammina da sè? 

Val. A tre mesi ? sci pazzo ! comincia a balbettare e 
quando le parlo, pare che intenda le mie parole. * 
4/au. E cos’avete fatto di bello a Saint Brice? 
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Val, Ben poco: delle passeggiale nei diatornì, delle tì- 
s-i e ai gasialdi... 

Mau. Nou siete slitta invitata a qualche festa, dove avre« 
sie potuto incontrare... 

Val. Chi? 

Mau. Che so io !... dei vostri amici ! 

Val. M’baono spedito tre o quattro inviti, ma io libo 
sempre ricusati. 

Mau. K Doa avete ricevuto alcuno ? 

Val. Alcuno. 

Jlfau. (sforzandosi di ridere) Neppure qualche vian- 
dante smarrito?... {Valentina lo guarda) È una cosa 
strana I vi sarete annojata mortalmente. 

Val. No, davverol io abbracciava nostra figlia, e pea« 
sava a te. 

mfau. (commosso) Valentina ! 

Val. (gettandosi nelle sue braccia) Amico mio 1 

Mau, Oh, quanto sei beila ! 

Val. Lo credi? 

dfau. (che teneva le mani di Valentina) Oh, guarda f 
non ti aveva mai veduto in dito quell’ anello di dia- 
manti. 

Val. È una rosa di brillanti!... un ricordo ! 

Afau.^ Un ricordo? 

Val. Di famigliai Mia madre ha trovato quest’anello in 
mezzo alle sue gioje. 

Mau. Ab ! è tua madre che... 

Val. Maurizio I hai creduto che mi fosse stato regalato 
da un’ altra persona ? 

Mau. No, ma una rosa caduta da^ tuoi capelli... 

Val. Che dici ? 

Mau. Nulla ! nulla !... a proposito, perchè non siete lor- 
uhia culla str.ida di ferro. 

Val. Te lo dirò, ma non ridere, mia madre ha avuto^ 
paura, e mi ha pregato di partire con lei in diligenza. 

Mau. All I fu tua madre 7... però tu sei molto agitata I 

Val. Io? ma tu sei pazzo! (con grazia) Maurizio, e per- 
chè dubiti sempre? 

Mau. Che vuoi, è un resto d’abitudine. 

Oom. Il signor Riccardo Liebert! 

Jfau. (con ràbbia) L’importuno! 
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SCENA vm. 

Riccardo e delti. 

Rie. Signora Valcptio^,.. Maurizio!... Oh, se vpi pape» 
ale 

Va/. Che avete, signor Riccardo ! 

Rie. Voi vedete in ipe la villima d' uq orribile ppsap- 
sioio ! 

Val. Dio ! 

Afatt. Cile è stato ! 

Rie. Prima di tiutp, bisogna che ti ripeta quello clie dissi 
poco fa a ma sorella, che Ito (atto dei cullivi alT«ri 
alla Borsa. 

Mau. Lo sapeva. 

Rie. E che sono parlilo di quj per rccprtiit da niÌQ rio ! 

AIau, Ebbene? 

Rie. Ebbene ! erano quindici giorni che mi aspeitava! ‘ 
per niillo dial.M se voi sapeste quello ebe ha f.iUu in 
questi quindici giorni quello scelleralo di qiio zio'. 

IHati. Iiisomma ! 

Rie. To lo dico subito, ma prima è oecessaiio che pe 
faccia la biogralla. Mio zio ha sctlanlacìnque anni : è 
bruttissimo! io è setppre stalo I ma quando pe aveva 
veoticinque era sopportabile; d> più|è pa ospedale 
ambulaote ; reumatismi di sopra, c la gi.tin di sotto: 
ipi pare che sia qualche cosa, eppure non è bssiuto 
por metterlo a dovere: poco fa arrivo in \ia ?. buigi, 
parlo al portinajo ! gli redo sulle lubbru uq sorriso 
sardonico : non vi abbadu, e salgo, suono la^cordu del 
campanello, è cambiata; poco male, mi aprano: è poa 
cameriera dUer.sa di quella delle altre volte. Allora in* 

, comincio a farne le meraviglie ; passo dalla sala del 
pranzo, o vedo sul muro uua tappezreria di carta mar. 
inurizrata in luogo di quella che, da qusranC anni, rap- 
preseulava ii trionfo di Bacco: ho credulo di morire : 
più in là mi trovo non in una sala, ma in un salone 
come nelle commedie. Un salone con poltrone alia 

' Voltaire, con dormeuse, iq casa d’uno zio che vive 
da selvaggio, che dou riceve alcuno ?... le mie idee 


» 


Digitized by Google 



ATTO TEHZO. 47 

erano sconvolte, non ragionavo più: lioolineDle arrivo 
al santuario,' e, cosa vedo? Mio zio (ulto tisciaio, Im- 
bustato, con ona veste du camera ricamata in oro, due 
pantofole ricamate come bi veste , ed un berretto 
greco più ricamato del resto : ed in faccia a questi 
ricami una donna inoiidata di catene) eotiaog, braecia- 
letti c pendenti: e (ìnalmeote, sotto quella bottega da 
orefice, cbl riconosco ? Teresa I Teresa ta cuciniera di 
mio zio ! mio rio ha sposata lo sna rurioieva, e le ha 
fatto un’ intiera donazione : ha avuto il coraggio di 
parlarmi del suo spaventevole coutratlo. Tu boi una 
speranza, nipote mio, mi disse, i beni debbono restsre 
al superstite... cd ita ciuqnant' anni più di lei, è uno 
scherzo di nuovo conio t {un dotuesiico entralo un 
momento prima ha comegnalo un biglietto di visi- 
ta a Jl/aurisio) 

Val. Povero signor Riccardo !' 

J/au. (Il signor di Berny ! Ancora lui 1 Oli, questo ò 
troppo !) 

Rie. Lo 80 aneli' io che 4 troppo ! duo corde spezzate in 
un sol giorno. Te lo saroiìti aspailuio tu ? 

Mau. Io ni’ aspetto lutto per parte degli uora'ni : nel 
mondo non v' è che meiizcgna e tradimento. 

Rie. Come f 

Afau. Quando si vuol disonorare una famiglia non si 
arrossisce di diventar I’ hmicu delio sposo, e per riu- 
scirvi, s* invocano le cose le più sante e si prouun- 
ciano i più saeri giura.menll. 

Vai. Rie. Maurizio ! 

AJau. Non vi è più uenimen I’ ombra della virtù 1... non 
v' è che deir ipocrisìa. 

Val. E perchè guardate me, Maurizio ! 

JUau. Ma io, signora... 

Rie. Vu’ uu po' sapere qual rapporto bonuo le tuo pa- 
role col mio aliare ! 

Afau. Quale rapporto ! e quel continuo sistema di falsità 

. e menzogna che regola le azioni umane! quando si 
ama una ricca ereditiera, e che si vuol essere riamali, 
bisogna avvicinarsi a lei, parlarle delle proprie spe- 
ranze... si creano delle miniere &\ Chili: uno zio d’A- 
merica: ma tuo zio deve estero uua mioiera cooiQ 
tulle le altre l 
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Rie. Mio zio una miniera ? ma io non ti capisco I 
Sfau. Adesso che mia sorella ti ama, tu sciogli la 
società del Chili e dai moglie a tuo zio ! 

Val. Voi diventate pazzo, Maurizio ! 

Rie. ^ome ! e tu crederesti... 

Uau. E però una bella partita ! ben giuoeata I perchè 
adesso quella povera inesperta ti ama, ed io dovrei 
acconsentire olla vostra unione: va lè, che sei egoista 
come tutto il resto del genere umano. 

Rie. Signora Valentina, voi non credete a qnestMnfaQiiu ! 
Val. i$tendendogli la mano) Signor Riccardo I 
Rie, Oh, voi siete un angelo, ma Maurizio... e tu , hai 
credulo che io avessi speculato su d’ una eredità Fit' 
tizia, so delle miniere immaginarie, per rapire il tuo 
' consenso ed ingannare tua sorella... un mercato, una 
Speculazione I Ohi è una cosa orribile! 

Jifau. Mio Dio! non 1' ho con le; il mondo è fatto 
cosi, ed io al tuo posto avrei fatto altrettanto. 

Rie. Si ? allora tanto peggio per voi, o signore, perchè 
quello che m’avete credulo capace di commettere non 
è altro che una viltà, lina infamia ! 

Mau. Ma, se è uno scherzo I (ridendo) 

Rie. Oh ! il vostro sorriso, Maurizio, è infernale ! 

Jf/au. Riccardo ! io non ho inteso dire... 

Rie, Ma l'avete detto, ed io vi compiango. Maurizio, hi* 
sogna avere il cnore esulcerato per dubitare di tutto 
sulla terra. Ma io vi farò credere io qualche cosa, 
e siccome non voglio essere accusato d' aver cercata 
la fortuna dove non cercava che la felicità, io parto e 
riuutizio alla mano di vostra sorella. 

Val. Signore I 

Rie. Lo devo: perchè, lo vedo bene, quand’anche fossi 
divenuto suo marito, il signor di Presles a poco a 
poco avrebbe indotta tilnrichetta a dubitare di me. 
Ritorno a’ miei pennelli, c se essi non basteranno a 
consolarmi, ebbene, diverrò anch'io un incredulo: e 
se ueppur questo mi consolerò, sarò almeno vendi' 
rato, c la colpa sarà vostra, perchè avete dubitato di 
me, di me che vi amava tanto. 

H/au. Riccardo I (per trattenerlo) 

Rie. Non mi traltenelc. Addio signora, e forse per sem- 
pre. (porre) 
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SCENA IX. 

Maurizio c Viilenlitto. 

Val. Maurizio, siete stalo crudele col signor Riccardo I 
la sua'disperazione... 

JUau. {un po’ commosso) Si, è vero, non dovevo trattarlo 
COSI duramente, ma Dio buono! chi mi dice che non 
abbia indovinato? chi mi dice che la stessa dispera- 
zione^ di Riccardo, che quel nobile sdegno, oou sia una 
di quelle scene di commedia che 1’ amore recita a 
proHtto dell'interesse ? 

Val. Chi te lo dice ? io, Maurizio! 

Mau. Oh non credete alla virtù degli uomini, Valentina, 
c pericoloso! 

Val. Come ! 

jUau. Nulla I 

Val. Vediamo, Maurizio, di riparare al mal fatto, Euri- 
chella ama il signor Riccardo, ('he essa ignori quanto 
poco fa è avvenuto fra voi: egli deve rinunziare all’e- 
rediià di suo zio? ebbene, che imporla! si creerà 
da sè una posizione onorevole colla pittura ! tia del 
talento. 

Mau. {alzando le spalle) Del talento I Ab voi credei e 
che basti avere deb talento per riuscirvi? del talento? 
forse che il mondo s’appaga di questa chimera ? forse 
che vi è grato dei /vostri sforzi di lutti i giorni, delle vo- 
stre febbri di ciascuna notte: l’idolo di jeri è presto 
dimenticato, ed il pubblico entusiasta non porla uua 
corona sulle tombe di Gros, di Nonrrit, dello Muhbran; 
uou è talento che si richiede! è l’intrigo, la cabala^ 
è il raggiro. 

Val. Oh! 

Mau. Non sono io che ha istiUiita la socioia; fu una 
foresta l ebbene, io mi faccio lupo! tanto poggio per 
le pecore. 

Val. Voi mi spaventate, Maurizio, parl.mdo cosi ! 

Mau. {facendo forza a sò stesso) lo sono fj-iivo, non 
è vero? che volete! è un istinto più forte di mo , io 
ho qui come un deposito d’ odio che mio m^igrii (o 
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Sale alle mie labbra! Qualche volta voglio aUaecDrmi 
ad una spcra’oza, a qualche credenza, ma non lo possoj 
il dubbio mi sorge dinanzi col suo ghigno satanico , 
tcn>o resistergli , ma dopo aver pesato, analizzate le 
cose della vita, ho dovuto convincermi, che il dubbio 
aveva ragione, (è agitato, guarda Valentina^ (a par 
parlare^ poi si fiirmi , quindi corre, e te dite con 
forza) Se voi mi tradiste, Valentina!,.. 

Val. Cii! dite! q lat orribile pensiero vi attraversa la 

iiUMite? 

Jjait. Non è da oggi solunìo , Valentina ! sono molli 
giorni elle lo rovo nel fondu del cuore. 

Val. E impossibile, io m a posso credere che mi abbiale 
diinciriea'.a sino a qi-^iù punto. Maurizio, mi credo* 
reie, ijuando vi uvrO detto ebe vi amo, e che vi ho 
sempre amato ? 

JUda, Sempre? 

Val. Somjire! (.f/airiz'o sorride) Voi sorridete? osale 
dubìurnef Maurizio, voi dovete aver fatto un cattivo 
sogno. 

JUaii. Un sogno , un sogno l Ma non è un sogno il si- 
gnor di lìcniy l / 

Val. il signor di Berny ! è la seconda volta che odo 
proiiuudare questo nome , ma quest’ uomo io non io 
conosco. 

Non lo conoscete ? 

V'^ul. Al.neno non mi ricordo d’aveilo veduto. 

JUau. Eb'iene, il signor di Berny ha più buona memoria 
di voi, perchè ha conservalo, pel corso di diciotlo mesi, 
sul suo cuore una povera rosa caduta dai vostri ca- 
pelli. - ' , 

Val. L iuiposs.b le ! 

it/ au. impossibile! se lo coofessò egli stesso I 
Val. Allora sarà come voi dite: ma quale colpa ho io in 
ItiUo ciò? ■ 

jl/un. Nessuna al certo: ma io voleva dirvi, che il fiore 
die si cunservà come una reliquia è quasi inai un fiore 
perd ito : per lo più è un fiore donato. 

Val. Douato da me.? io ho regalato un fiore al signor di 
Berny ? ma io vi giuro ... 

• Mau. E pcrdiè, appena giungeste , ci mandò il suo bi- 
glietto di visita ? 
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Val, Io. non lo so. 

Mau.^ É ano strana combiQazfone ? 

Val. Sarà tutto quello che volate. 

Mau. Il signor di Berny, pochi giorni fa, è venuto in casa 
mia, per combinazione. Arrivò a Parigi nel punto stesso 
obe giungeste voi, per cornliiuirziooe. Si direbbe quasi 
che vi sieno delle segrete iuleltigenze fra voi. 

Val. Insomrna. che votele couchiudere? 

Mau, Che la vita è fatta cosi ! iiou si può tiiai trovar.} 
l'ideale che uno si & sognalo , ed anché nel passato 
(Iella donna la più pura si t-rova sempre qualche giu- 
ramento sfuggito dalle iuhhra, qualche Bore caduto dai < 
eapflli. 

Val. Ma, Dio mio! che è mai avvenuto di cosi terribile 
nella vostra vita per dubitare di tutto. Maurizio, ve uè ' 
supplico, credete alle mie parole, ue bo bisoguo, ve 
lo giuro, perchè io vi amo più di qualunque cosa a 
questo mondo, anche oggi io mé ne tornava felice, con- 
tenta, e tutto ad uu tratto i vostri dubbi m’hanuo ag- 
ghiacciata. Maurizio, ogni volta che mi parlate come 
poco fa, come mi parlale da molto tempo , io noa so 
quello che provo ... ma ìu quei niumcnti mi pare quasi 
d’odiarvi. (Vaurizio sorride) Ma è dunque un geuio 
lùalélico che ti suggerisce di torturare tutti coloro che 

•' ti amano? Sapete, Maurizio, cos'è che ha reso il moudo 
cosi maligno? ve lo dirò io! Sono quei maledetti fi- , 
losoB che avete preso per modello. 

Mau. Allora voi pure diverrete cattiva! 

Val. É possibile! perchè è in poter dell’uomo il far delia 
donna un angedo o un demone ! 

Mau. Non sempre! io ho concsciuto un uomo... un mio, 
amico, che aveva raccolta una l'auciuna che si moriva 
di fame al letto della sua povra madie: rimasta or- 
fana, le tenne luogo <]’ una rauiiglia, la educò, la fece 
ricca e felice, più tardi ramò con iiitia la forza d’uii 
primo amore ... • 

Val. Ebbene? 

Mau. Un bel giorno quella donna fuggi con un altro / 
amante. 

Val. E che ne fu del vostro amico? 

Mau* È divenuto come me ! , ' 
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Val. Vale a dire, che noa. crede più alla virtù perchè 
un giorno incontrò il vizio sulla strada, e perchè una 
donna gli ha fatto detestare la vita, ha giurato vendi- 
carsi facthJola odiare dagli altri... fu molto generoso 
quel vostro amico, o Maurizio ! 

Jtfau. (guardandola) Che volete dire ? 

Val. Nulla , ma faceste male a raccoutarmi questa isto- 
ria I ’ 

Jtfau. Perchè ? 

f^al. Perchè quelPuonio.-. quel vostro amico, siete voi! 

Jtfau, lo ! 

Val. Non lo spegate, vi sono ancora delle lagrime neivo» 
stri occhi, e voi non avete mai pianto per i dolori de- 
gli altri. 

Jtlau. Valentina 1 

Val. Ma voi siete pazzo! non avete avuto il coraggio di 
lasciarmi ignorare la parte cattiva della vita I la vo- , 
stra anima era piena di ombre, di noje, e voi brutal- 
mente toglieste le sue gioie ed il suo sole alla mia : io 
non ho una rimembran/n nel mio passato , voi avete 
avuto un primo amore , e per farmi soffrire voleste 

• che io lo conoscessi. Maurizio, voi siete un egoista ; 
siete qualche cosa più d’uno scettico, siete un uomo 
cattivo. 

Jtfau. Signora ! 

Val. Si , Maurizio ... no uomo cattivo ! Da molto tempo 
io soffro senza proferire un lamento : voi avete riso 
alle mie parole. Avete sprezzato tutto quello che io 
ri.spettava, tutto quello che io amava, ed io non vi ho 
fatto un rimprovero, perchè sioo da questo giorno ho 
sempre sperato che voi nutriste un po’ di stima e d'a- 
more per me : ma oggi m’avete convinto, che nel vo- 
stro cuore non vi è che odio e disprezzo per tatti: voi 
dunque mi concedete ìi diritto dt parlare, e parlerò. 

Jtfau. Vnlenlina, bisogna ascoltarmi. 

Val. Signore! bisogna rispondermi. Poco fa voi dubitaste 
del mio onore di fanciulla ; colle vostre parole m’ a- 
rete più che insultata, percliò offendeste la signora ' 

, d’ Aulnay, die non ha saputo educate sua figlia ! eli- 
signore, dubitate di me se vi piace, m t vi proi- 
bisco di dubitate di mia madre! 
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itfau. Valentina l è la prima volta che voi mi pariate 
cosi, (madama d' Anlnay compare sulla porta) 

Val. Rispondetemi, signore, rispondetemi. Avete voi qual- 
che rimembranza, qualche storiella che infami colei cb« 
ho sempre amata e rispettata? 

Mau. Valentina ! perchè queste amare parole f io sono 
l’eco dei rumori che spargono gli oziosi e dei quali si 
ride pubblicamente. 

Val, E che si dice di mia madre ? parlate t lo voglio 1 
io voglio I 

SCENA X. 

Madama d’Aulnay a detti, poi un servo. 

Mad. Ed io ve Io comando, 

Val. Madre mia ! 

Mad. lo vi ascolto ! che ne sapete voi? che hanno detto 
mi hanno accusata, calunniata alla vostra presenza, e 
voi avreste aggiunto fede a queste accuse, a tutte que- 
ste calunnie? non avete difeso colei che una volta cbia* 
mnste col nome di madre? Ab, signore, voi avete agito 
da vile ! 

Mau. Signora 1 

Mad. Ma io devo giustificarmi , non è vero ?... se non 
per voi, per Valentina 1 

Val. Madre mia I 

Mad, Non voglio che tu mi disprezzi 1 Venticinque anni 
fa il signor di Bussières s’ è ucciso per me, perchè mi 
amava ed io era fidanzata ad un altro. Ho deplorata 
quella morte, ma non poteva accusar me, perchè quel 
fatale amore l'avevo ignorato, li signor de Bussières 
era povero, e la sua povertà aveva soffocato sulle sue 
labbra una confessione che stava per sfuggirgli, e questa 
confessione la fece sull’orlo delta tomba. 

Val. Ohi 

Mad. Si, ricevetti nel tempo istesso la sua prima parola 
d’amore ed il suo ultimo addio, questa è la pura ve' 
rilà, lo giuro su quunio ho di più caro in terra, sulla 
tua vita. 

Val. Oh madre mia 1 

Fior. Dramm. Ser. V^ voi. II. 2i 
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Mad. Ora io parto ! ^ 

Vnt. Partite! 

Mad. Non voglio aspettare d'essere cacciata! 

JUau. Che dite voi? [fa per prendere la man^o di f'a- 
lentina, ma essa la ritira e corre da sua madre) 
Dom. Uoa lettera del niiuislro. 

JSau. [dopo letto) Il mio dovere mi chiama a Loadro. 

Mi Seguirete voi ? 

Val. No. 

Mad. (piano) Pigila mia, 

Val. Oh madre mia ! io vi amo sempre , ma lui ! sento 
che l'odio I 

JUau. Valentina, avete ben compreso quello che vi chiedo? 
Val. Voi mi chiedete di seguirvi! 

Mau. Ebbene ? 

Val. Ed io nfìuto. 

Mav. [supplichevole) Valentina I 
Val. (fréddamente) lo rifìuio. 


Pine àelV atto terzo. 

1 
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Va ricco padiglione da caccia nel mezzo d’im parco. 
Alberi al di fuori ^ di faccia una finestra dalla 
quale sj vede il parco. Porta al fondo. Alle pareti 
vi sono appese delle spade^ delle pistole e degli ar^ 
nesi da caccia. 


SCENA PRIMA. 

De Mereuille e Lueeoayf 

All alzarsi della tela s’ ode da lontano il suono dei 
corni : de Mareuille e Lucenay^ vestiti da caccia, che 
(jtuocano alle carte a dritta. 

Lue. Ma non seollte che i corni s'avvioinaQO? ci aspet* 
laoo. Aioul ! Atout! ho guadagnato. 

M ir. (3 jtemi la rivincita. 

Lue. Mii se è già la trentesima che vi do. 

A/ar, De Luceuay, siete un egoista ! 

Lue. Lo siete voi, che annojaio della caccia m’avele ob- 
bligato a tenervi compagnia. 

a^au. Lameotatevl anche! m’avete guadagnato ceuto 
luigi. 

lue. Ma, per cento diavoli, non mi sono già messo que- 
sto bel vestUo per giuocare alle carte. 

Mau, E 0011 riio messo aoch’to? 

Lue. Voi non sapete cacciare, (mettendosi indosso ali 

oggetti da caccia) Oh, ecco quei signori che ritorna- 
no, la caccia è fioita. 

»ar. Meglio cosi ! volete fare uu'aUra partita ? 

I.MC» Oh 1 non mi seccate più. 
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SCEiNA II. 

Riccardo^ Saiot-Agoes e detti, quindi Eorichctta. 

S. A. Firmino, abbiate cura dei nostri cavalli. 

Rie, Bella cosa 1’ equitazione ; in parola d' onore, è una 
cosa superba. Àuf! uon ne posso più. («tede) Ma guar- 
date se c’è buon senso, vi è là un cervo coilino, con 
delle gambe snelle, che corre come il fulmine, c si scel- 
gono dei cavalloni per dargli la caccia ! è un assur- 
dità ! era meglio montare sul cervo per correre dietro 
ai cavalli. 

S. A. Oh bella! Laeeoay e de Mareuille sono rimasti 
qui I 

Lue. De Mareuille non ha voluto lasciarmi partire. 

JUoT. Per vostro e loro interesse. Voi non conoscete la 
caccia del cervo: colle vostre grida l’avreste fatto fug- 
gire; non avete guastato il vostro abito, e siete fresco 
e lindo come una rosa. 

Lue. E se io avessi avuto volontà d'impolverarmi ? 

max. Siete un ingrato I 

ino. Mi fa una rabbia che Io ammazzerei 1 (ai mette in 
guardia col suo frustino, Saint-Agnes col suo lo di~ 
Marma) 

Mar. Ma se non sapete maneggiare una spada !.,.. Signo- 
ri ! se aspettando l’ora di tornare al castello intavolas- 
simo un lasquenet ? 

5. A. Io accetto ! (tutti si avvicinano al tavolo e co- 
minciano a giuocare) 

Rie. Anche il giuoco l non mi mancava più che questo 
vizio! 

Enr. (entrando) Oh signor Riccardo 1 siete mollo ga- 
lanle. 

Rie. Parlate del mio vestilo?... vi piace! 

Enr, Bravo! fate pure sembiante di non capirmi. Nel 
tempo della 'caccia siete passato tre volte dinanzi alla 
mia carrozza, vi ho chiamalo, e voi invece di rispon- 
dere avete messo al galoppo il vostro cavallo. 

Rie. Perdonate! era il cavallo che, senza volerlo... 

Enr. Olmo!... voi mi fuggivate, e me ne sono accorta... 
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ma 06 ignoro il perchè?... cosa vi ho fatto ? ditelo, si- 
gnor Riccardo. 

Rie. Voi, madamigella?... Oh, voi! nolla I 

Enr. È pure una fatalità, conveoitene... tutti coloro che 
frequentavano la nostra casa hanno subito un cambia- 
mento nelle loro abitudini; non parlo per voi, ma Va- 
lentina... 

Lue. (giuoeando) É vero che la signora de Presles ha 
ferito per la prima il cervo ? 

Enr. Essa? è impossibile ! 

Rie. Sono stato io ! 

Enr. E ve ne vantate ? 

Rie. Certamente ! da sei settimane sono diventalo san* 
guinario... faccio del male alle bestie per avvezzarmi 
a torturare gli uomini. 4 poco a poco mi sono sba- 
razzato di quel po’ di buono che c’era in me: tutte 
le mattine, prima di colazione, io perdo una virtù: io 
faccio come il 6ero Sicambrì ! Adoro quello che ho ab- 
bruciato ed abbrucio quello ohe ho adorato. 

Enr. Voi siete pazzo t 

Rie. A che serve essere docili, gentili, onesti ?... A nolla! 
tutto ciò noQ ha impedito a vostro fratello di creder- 
mi capace d’una... cattiva azione !... basta, lasciamola 
11 1 io mi sono cangiato: voglio diventare un briccone 
di prima classe, e quando n’avrò comniessi tanti, mi 
accorderanno la mano d'una buona e bella ragazz i, che 
mi adorerà, c che io farò morire a colpi di spillo. .Avrò 
dei figli, che bastonerò da mattina a sera... in somma, 
in poco tempo voglio crearmi una spaventevole ripu- 
tazione ! 

Enr. Ma io non vi comprendo 1 

Rie. Meglio cosi ! 

Enr. io che vi amava tanto... 

Rie. Voi mi amavate? avete fattomele, dal momento che 
vostro fratello vi 'ha negato il sno consenso, dovevate 
dimenticarmi... io non sono ancora indegno di voi, 
lo vedo... ma colla pazienza vi riuscirò. Amici, posso 
entrare in giuoco ? 

5. À. No. 

Rie. Aveva qui cento luigi da perdere. 
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scpNA m. 

Regina 0 dcLli, 

Beg. Come, siete tutti qui? la caccia è dunque termi* 
nata.? (a Saint-Agnesj Signore, per caso, ayfestc irò* 
vaio il mio cavallo ? 

Mar. Il vostro cavallo? 

lieg. Baio bruno, con una macchia azzurra sul naso, c cho 
risponde al nome di Bucefalo , non so. più ii"ve SÌO 
andato. 

[uc. (ridendo) Oh bella! avete perduto H vostro cavallo, 
e come è stato ? 

Iteg. Figuratevi, un' avveninrn spaventevole. Oh, qui si 
gioca al lasqucnel? è op gipoco stniddo, ma mi diverte. 
(fa per andare al (awolo) ^’p, oo , oggi pop iie ho 
volontà ; vi roccoulerQ piuttosto la nna avventura ; jo 
camminava al fianco della signora di Frcslcs* 

Lue. Della signora di Presles? 

Beg. Si, di Valentina ! pop avfle capito? 

Lue, Eh ! ho capito. 

Big. E allora perchè me lo domandale? 

Lue. Ma io noti domando nulla. 

Beg. Come siete distratto... e dire che erano pìllori? 

Bic. Chi ? 

Beg. Quelli che avea scambiali per ladri; vi confesso 
che ho avuto paura, sono sbalzata di sella e mi sono 
appiattata dietro un albero: quando riloruiii nel viale 
il cavallo non v era più..- 

Bie. E poi? 

Beg. E poi, eccomi qui. ^ 

Bic. (Tanto chiasso per questa stupida avvcnlurp!) 

Beg. Come sono stanca ! a proposito, è stala qui ? 

Mar. Chi ? 

Reg. La signora di Presles | 

Enr. No, e ciò m’ inquieta! 

Beg. Ed io pure. . 

Lue. Calmatevi, il parco della signora d'Erneslal è troppo 
sicuro» 

Beg. Ma siccome eravamo nella foresta, e la signora di 
-Presles non ritorna... 
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S. À. (piano) (Rassicuratevi : essa avrà trovato un pro- 
tettore: sapete pure che ii signor di Deroy non la la- 
scia un istaulc). 

Iteg. (Che dite ?) 

S. A. (B l’omaute più sentimentale che io abbia cono- 
sciuto !) 

J{eg. (Silea^io, non vedete madamigella di Presles?) 

Enr, Che è stato? (Sain-tAgnes torna a giuocare^ 
richelta va al fondo) 

Rag. Nulla, outla! (C dire che Valentina fa parlare dì 
sè eoo tanta leggerezzn). Ah, signor di Presles. che cosa 
avete mai fatto! Valentina, altre volle cosi semplice, 
COSÌ riservata, sembra che cerchi ogni niezto per rioe 
negare lapsus vita passala; ogni settimana un diverso 
equipaggio, ogni giorno un abito nuovo , diamanti le- 
gati airultima moda. 

Mar. Signora d’Ernestat. 
di Pro.sles da Londra? 

Reg. È facile che ritorni dopo PinenroDazione della fé? 
gina. 

5, A. V incofonqzjone ! deve essere una cosa iqagnir 
fica. 

JUar. Maurizio ci spiegherà il programma delle feste. 

Lue. (guardando dalla finet.Va) Ecco là in fondo dc| 
viale, a dritta, signora di Presles. 

Sfar, (come sopra) Ed il signpr di Berny sulla ministra, 

S. A. Gli estremi si toccano. 

Rag. Signor di Saiqt-Ague? ! 

S. A. Voi vedete che la signora di Presles non correva 
alciin pericolo. 

Rag. Imprudente l 

♦ SCENA ly. 

Valentina e delli^ poi di Berny. 

Knr. Sei tu, fioaimeute ! ero cosi inquieta! 

Val. Per me ? Sai pure che sono <;oraggiosa... Signori? 
(ludi lasciano il giuoco e vengono innanzi) 

S. A. Salute aU’eroinadi questa giornata. Saiutea Diana 
cacciatricel (entra di Berny e saluta t cacciatori) 


sapete (quando ritorna il signor 
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Val. Siete conteoti di me, o sigoori? 

tue. incantati. 

lUar. Voi non eravate alla caccia, e volete sapere... 

Ber. Dieci volte, o signora , abbiamo tremalo per la vo< 
stra vita. 

Val. Perché non mi conoscete ! (siedtì) Adesso sento il 
bisogno d’uoa caccia più sanguiuosa. Quella del cin- 
ghiale. 

Ber. Che dite, o signora? 

Val. Che ho bisogno di sensazioni energiche; io invito 
tutti questi signori ! 

Sic. Ma una caccia di tal natura offre dei grandi peri* 
coli. 

Val. Ebbene, tanto meglio ! io amo il pericolo ! è quello 
che fa battere violeotemente il nostro cuore, (lorrt- 
dando) 

Ber. Signora ! la vostra allegria mi fa male. 

Val. Vi piacerebbe di più che fossi melanconica ? 

Ber. Oh, si. ' 

Val. (come sopra) Non me ne resta il tempo ! 

Beg. Hai ricevuto lettere da Londra ? 

Val. Si, questa mattina di buon ora, proprio al momento 
di salire id carrozza, non ho ancora avuto il tempo di 
leggerla. 

Beg. Hai risposto alle altre ? 

Val. Credo di no, m'annoio tanto a scrivere I 

Beg. Valentina, per pietà, tu spingi le cose. .. 

Val. Non lo credo. 

Bie. (Ànch'essa si guastai Anche Valentina ha seguitala 
mia strada). 

Val. Regina I il tuo ballo di questa sera deve essere 
brillante t (entra un domestico e parla piano a Be- 
gina) » 

Beg. Lo spero , vado anzi a dare alcuni ordini. Signori, 
ritorno subito, (esce) 

S. A. Alle tre dopo mezzanotte gran cena sul lago. 

Val. Sarà dilettevole t e poi ? 

afar. E poi 1... e poi spero che si andrà a letto. 

Val. Ah, voi dormitcfl voi?... (sorride, quindi levando 
un librieeino da tasca ed alzandosi) Chi di voi , si- « 
gnori, m’ accompagoa all' alba sino a Viinay ? è un 
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ponto di vista magnifico, una superba strada per uni 
corsa di olio leghe sempre a briglia sciolta, {tutti ri- 
dono) Signori, il primo inscritto per questa passeggiata 
ballerà con me la prima contraddanza j il secondo il 
primo valzer, e cosi di seguito. 

Ber. Signora, in tal modo vi ucciderete. 

Val. (sorridendo) Non volete inscrivervi? 

Ber. Noi vi seguiremo dovunque, signora t 
S. A. Anche all 'inferno? 

Val. Rassicuratevi ! non andremo cosi lontano'!... (Berny 
fa un tnolo) Signor di Berny, voi eravate già segnatoi 
Lue. lo non sarò da meno degli altri! 

Afar. I.ucenayl diventate matto? ci farete perder tempo, 
perchè cadrete due o tre volle lungo la strada. 

Lue. Mareuille, voi siete insopportabile! (da Mareuille 
sorride e s’avvicina a Valentina) 

Rie. Nou mi scordate, signora Valentina. 

Val. E voi, signor de Mareuille? 

Mar. Lo sapete pure, io non ballo. 

Val. È vero ! 

Mar. Ma, signora, se coutinaate di questo passo non vi- 
vrete ou anno. 

Fai. Cerco d' avvezzarmi. Sono sei setfmane che noQ 
dormo 1 
Bnr. È vero. 

Val. Sono giunta al punto, che se vi sono dei momenti 
in cui sto male è quando voglio riposarmi , per cui 
non do tregua a’miei piaceri; l'altro jeri l’Opera nuova, 
jeri una corsa, oggi la caccia , domani un'altra cosa, e 
sempre il moto. (E sempre la febbre, il delirio, que- 
sto paese delle fate io cui si trova l’obblio !) 

Ber. (piano) Signora, voi soffrite ? 

Val. (No.) Che facevate di bello quando sono giunta io ? 
Era. Si gioocava I 

Val. A proposito, signor de Mareuille, io vi devo del de- 
naro per la perdita di jeri sera, una somma enorme. 
(porgendogli un guanto) Prendete ; questo vale due- 
cento luigi. 

Mar. Signora ! (di Berny fa un passo per impadronirsi 
" del guanto) 

S. A. (piano) Geloso ! 
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JBer. Che dile? 

S. A. Nulla, nulla! (Sarebbe capace di preoderseia con 
me!) (di Berny vo in fondo) 

Val. Ve n’ondale, signor de Derny ? 

Ber. Mio Dio I Avele tanti geuliluomini che vi Fauno 
corona? 

Val. Vi è posto per full! {parlano piano fra loro) 

Enr. (a Riccardo^ che è pensoso) A che cosa pensate 
adesso ? 

fiic. Io, mademigella , io sognava... io pensava ... 

Knr. \ qualcuno che amate? 

Hic. Oh (io! con credo più nè oll'amicizin, nè «ll’amore. 
F«{. (nei riporre il libriccino ritrova la lettera) (’tie 
è ciò? Ah! è'Ia lettera del signor de Prcsies. {siede^ 
lutti s'allontanano e forrriano gruppo) 

Beg. (rientrando) Mia cara, hanno spedito da Parigi 
l’abito per questa ser^i, è d’uua sorprendente bejle/.za. 
Val. Dov’ è ? 

Beg. Al castello. 

Fa/. Grazie, verrò a vederlo, (continua a leggere al^ 
zando le spalle di tempo in tempo) 

Enr. (a Riccardo) Sapete pure che m'avete invitala per 
la prima contraddanza. [Riccardo s'inchina) 

Rcg. Signorina, è cosa mài fatta invitare un cavaliere. 
Enr. Dal momento ch’egli non si ricorda più... 

Reg. A proposito, sapete cosa ra’hauno detto, signorina ? 

che volete farvi rapire. ' 

Enr. Io ? 

Rcg. Signor Riccardo, io so tutto, il signore ha ordinato 
un.i sedia da posta per questa sera ... 

Rie. Io ! 

Enr. Vuole rapirmi... dunque mi ama ancoro! 

Rie. Ma se non è vero! 

Rgg. Basta, io ho sentito a bocioare d’una partenza se- 
creta, dunque non poteva essere che un rapimento. 
Rie. Ma da chi l'avete udito? 

Reg. Dal vostro domestico Firmino. (Rnrieheita s'avvi- 
. cina a y'alentina) 

R'C. Firmino , sono otto giorni che non è più al mio 
soivzoil furfiute ebbe l’impudenza di-dire, che io" 
gli rubava. , - • 
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lìeg. Ma allora io cosa di chi è adesso? 

Rie. È al servizio del signor di Beray. • (Enrkheiia ai 
avvicina) 

Reg. Uh mio Dio! silenzio. 

Knr. Signora, mio fratello ritorna quest'oggi. 

Reg. Davvero? 

lìer, Oggi 7 

Val. [freddamente) Si. 

Reg. (Chi sa che non arrivi in tempo!) 

Enr, (Gli parlerò io per voi!) 

Rie. Ma ...) 

Enr. Sono deciso, perchè so che mi amate ancora. 

Reg. A qnul’ ora deve arrivare il signor de Prcsics? 

Val. (alzandosi) Alle cinquci 

Reg. Sono già le cinque e mezza. 

Val. Lo vedrò domani. Signori, io vi precedo al raslello. 
(erre, tulli i signori escono dopo di lei^ Serpi/ fa per 
sogni'la) 

Reg. (B isogno clic io r interroghi.) Signor di Berny , il 
vostro braccio, ho bisogno di parlare con voi. 

B-r, Signora.^ (eicono dal fondo parlando plano) 

SCENA V. 

Riccardo, Enrichetlaf poi Maurizio. 

Rie. Enrichetta, siamo rimasti soli, io ho cercato invano 
nascondervelo ... 

Enr. Ebbene? 

Rie. Ebbene !... io vi amo piò che mali tanto peggio ! è 
mollo tempo che soffoco... ho voluto essere un uomo 
(li proposito... un don Giovanni Tenorio... ma sento 
die non lo posso. 

Enr. Se lo sapeva io I 

Rie. Faceva sembiante di non pensare più a voi, ed in* 
vece vi pensava da perderne la ragione ; da oggi ab- 
dico alla mia vita da libertino c ritorno il Riccardo di 
sci settimane fa, docile, m.^osueto e innamorato di voi 
cento volle di più. (per abbracciarla) 

Enr. Signore, non siamo soli. 

Rie, Voi siete adora ... (vedendo Maurilio sulla porla). 
Maurizio ! 
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Bnr. Mio fratello! (corra ad abbracciarlo) 

Mau. Non è qui Valenlina? 

Énr. È uscita in questo momculo. 

Mau. {viene innanzi e vede Riccardo che sta per usci' 
re) Riccardo ! tu mi foggi f 
Rie. Io, si... no... 

Mau. La tua mano, amico mio !... , 

Rie. Eh?... ma come !... (Allora io resto!) {Maurizio si 

getta su d'una sedia) 

Enr. (piano a lux) No, lasciatemi sola con lui, voglio 
parlargli. (Riccardo parte dopo aver baciato la mano 
ad Enrichetta) . * 


SCENA VI. 

Maurizio cd Eorichetta, quindi Valentina. 

Mau., (Valentina è fuggita, perchè sapeva che io era di 
ritorno !) 

Enr. Maurizio! 

Mau. Sei tu I cos' hai a dirmi T parla. 

Enr. Maurizio! fratello .mio , voleva dirti... (^ajirmo 
fa un getto d' impazienza) Non andar in collera , 
ma vedi... così non può andare, egli mi ama, ed an- 
eli' io l' amo. I • , 

Mau. (con dolore) (Da sci settimane non ha risposto 

‘ad una delle mie lettere, eppure erano così umili! cosi 

rispettose I) .. . 

Enr. (Nojj va in coIIcm !) Si, fratello, io l amo, e vorrei 
sposarlo... non rispondi ? (Maurizio si alza agitato) 
Mi neghi ancora il tuo consenso? ebbene... io lo spo- 
serò senza il tuo consenso, io 1 

Mau. Enrichetta ! mi odii tu ? 

iinr. Che hai, Maurizio! 

Mau. lo piango 1 

Enr. Oh ! . ^ i o 

Mau. To soffro! ma non lo vedi, EurichcUa . 

Enr. Mio Dio ! sei ammalato? 

Mau. Enrichetta ! Valentina, dopo la mia partenza, non 
ha fatto altro che divertirsi T 
Enr. Ma..« 
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Mau. lo lo so, te ho scritto dieci volte , e non mi ha 
mai risposto. Essa non mi ama più, c forse... 

Che... 1 • !\ 

Mau. Nulla... nulla!... (E dire che la colpa, è mia.) 

Oh Enrichella, sono ben sventurato. 

Enr. Se lu sapessi quanto soffro nel vederti piangere... 
adesso vado in traccia di Valentina... le dirò che hai 
pianto, ed essa verrà sollecita a consolarti. 

JUau. (con gioja] Lo credi ? 

Enr. Lo spero, (per partire) 

Mau. Buona Enrichetta ! >tu non pensi che a me! 

Enr. Cornei 

J^au. Poco fa non mi parlavi di Riccardo 7 
Enr. È vero, ma adesso non pensianno che a te. 

Mau. Tu r ami, e sarà tuo marito ! 

Enr. (con gioja) Oh, grazie, come sei gentile!... (t 
braccia, e correndo verso la porta a incontra in 
Valentina) Ah l 

Mau. (Eccola!) , „ 

Val. (Regina m’ha ingannata! essa sapeva che Manruio 

era qui!) 

Enr. Valentina è... 

Val. Lasciaci soli. . « i .• j» t 

Enr. Sì... sii... (Ohi non è piu la mia Valentina d al- 

tre volte l) (parte) 


SCENA VII. 
Maurizio e Valentina. 


Sfau. Valentina 1 
Val. Siete voi, Maurizio! 

Mau. Sapevate che io era tornato 1 
Val. Sì. 

Mau. (con gioj'a) E cercavate di me r 
Val. (freddamente) No. 

Mau. Sapete, Valentina, che sono sei settimane che non 

ci siamo veduti? . . . • 

Val. Saranno appunto sei settimane domani. 

Mau Voi avete buona memoria. Sono stato al vostro 
palazzo, era deserto, vi confesso che non mi aspettava 
di trovarvi qui. 
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Vai. Mi crcdfivale forse m un convento? (JlfaMrii: io fa 
un Io non sono una La Valliere! (tnomen'o di 

silenzio) 

Blau. [amaramente) Vi siele molto cambiata! 

Val. Sono dima”raiu ? 

O . 

JUiiu, Non c il vostro volto die si e cambialo, è il vo* 
stro cuore. 

Val. Ob ! il cuore ucn cangia mai! Chi nc ha più! chi 
ne ha méoo. 

J/au, Valentina, non mi amate dunque più ? 

Val. Cos’ avete detto ? 

ff/an. Vi domando se mi amale ancora 1 [Valentina »or- 
riJe) Vuleotina ! 

Val. [dojpo averlo fisamente guardato) Parlatemi dcl- 
r incoronazione ! è vero che la carrozza del marescial- 
lo era azzurra guernita d’ argento? [Màurizio la guar- 
da) Avete veduto il principe dì LigOe ? 

Jl/au. (con collera) Signora ! 

Val. Correva voce, chela coroua della regina fosse co- 
stata tre milioni di franchi , e che il principe d’ E- 
steriiuzy, avesse un abito eòi boUOnì di diahiauli é 
ricamato in perle; doveva essere superbo!.. Volete 
che ritorniamo al castello ? 

Alau. E pcrchò non mi amate più? 

Val. [sedendo) Per piacervi: avete fatto di tutto perchè 
odiassi r umanità^ dovrò fare un’ eccezione in vostro 
favore 1 • 

JUau. Valentina! è una masdiéra che avete posta sul 
volto I 

Val. Una maschera?... ebbene, strappatela! 

Mau. Allora! qual è lo scopo che vi siete prefìsso? 

Val. Nessuno. 

Alau. Non amate dunque più nulla? 

Val. Si, amo, i piaceri 1 

J^Jau. Vatenliua! vi scongiuro ! non parlate così. 

Val. Maurizio! mia madre mi aveva insegnato «a prega- 
re , voi 'mi faceste diincolicare le mie preghiere: io 
credeva alla felicità del focolare domestico , voi n'a- 
vete disperse le ceneri: io credeva alla virtù di mia 
madre, o voi sorrideste: io credeva al suo ooore, e 
voi sorrideste: io credeva ueli* amicizia c nell’ amore, 
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0 voi R'»rriJeste !... sfiuotcsle 1’ .^l^)(^i '0 sul quale fio- 
ri vuno le mie illusioni, e lutti i duri ne sono caduti : 
ehberje, «ra io nou cj'cdo più in nulla , e voi tlovclo 
essere coDtt'nlo. 

Mau ViileoiiOa, voi mi straziale il cuore! 

Val. Perdiè 1 

Maa. Perchè vi amo ! 

Val. Voi mi amate ^ cl» vio ! forse che si ama? 

Mau. Vaieolina, bisogna partire : noi andremo da nostra 
' riradre, da nostra figlia ! 

Val. Più tardi! al presente non posso abbandonare 
Parigi. 

S/au. Volete restar qui ? 

Val. SI. 

Mau, Allora vi dirò io il motitro che trattiene? è il 
signor di Bernj. ^ 

Val, {ironica) Ah! mi regalate uu amante? Vi Hograzio. 

Mau. No, no, perdonatemi, non so più quello che mi 
dica ! che volete, io soffro, sono geloso ! 

Val. Non vi credo 1 

Mau. Ve lo giuro, per quanto ho di più sacro. 

Val. E su che ? 

Mau. (con collera) Valentina 1 

Val. (freddamente) Signore! 

Mau. Noi partiremo questa sera. 

Val. No. 

Mau. Noi partiremo, perchè lo voglio, perchè sono vo- 
stro marito. 

Val, Voi invocate la legge Ah! dunque credete in 
qualche cosa? 

Mau. Signora I * 

Val. Calmatevi, non siamo più soli. 

SCENA Vili. 

Regina e delti; poi di Be ro 

Mau. (piano) Noi partlrémo questa sefa. 

Val. Ne parleremo domani. (Maurizio la guarda, Fa* 
lentina resta impassibile, Maurizio saluta Regina 
e parte) Poco fa m’ hai < teso un laccio eh ? 
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Reg. Sì : ti ho dato appuntamento qui perchè voleva 
farli trovare con tno marito. 

Val. Ci sei riuscita !... è stata una bella idea! 

Reg. Adesso non si tratta più di Maurizio, ma del si- 
gnor di Berny. 

Vai. Del signor di Berny? 

Reg. Io sapeva che aveva ordinato una sedia da posta 
per questa, sera, ed aveva creduto... 

Val. Che volesse rapirmi? 

Reg. Si... gliel'bo domandato, ha negato, eppure ti cercai^ 
Val. E mi troverà! 

Reg, Ma è necessario che non ti trovi. Valentina, è tem- 
po di terminare questa commedia l 
Val. Una commedia? e quale? 

Reg. Tu hai affettalo questa indifferenza' per mettere 
alla prova Maurizio, è stato uno scherzo. 

Vai, {prendendole la mano) Guardami io faccia ! ho 
r aria d’ aver scherzalo ? 

Reg, Mio Dio! ma ino marito? , 

Vai. Mio marito ! non posso vivere vicino a lui ! cre- 
derei di essere perduta 1 . . 

Reg. Taci, Valentina ! 

Val. {quaii pazza) Non voglio più ritornare con lui, 
non voglio ricominciare la vita che ho condotta per 
dieciotto mesi... cercherò un rifugio, dove, non lo so, 
ma non importai... Ah l il signor di Berny! 

Reg. Lui I , 

Ber. Signora, bisogna che io vi parli. ^ 

Reg. Il signor di Presles poco fa era qni, se ritornasse !... 
Ber. Non ritornerà! l’ ho veduto avviarsi al castello. 

Val. Signora I / 

Ber. Io non ho che un minuto^ in nome del cielo,- la- 
sciatemi ! (a Regina) 

Reg. Ma questo minuto potrebbe perdervi, (ca al fondo) 
Ber. Signora, sino a questo punto ho lacciulo, ma poi- 
ché è tornalo, vostro marito , bisogna che vi parli. 
Valentina, io non posso vivere con questo pensiero 
crudele, che quelfuomo possa lorUirare |a vostra vita. 
Credete che io non abbia tutto indovinato? io so quel- 
!• che vostro marito farà di voi: oramai non siete , 
più quella di prima. 
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Val, Signore I fìgnore I 

Btr, ValaDtina, io parto, e roi dovete fare altrettanto I 

Vai. Come t 

Bif, Dovete cercare un rifugio presso vostra madre, vi* 
cino a vostra figlia. 

Val. Un rifugio voi dite? 

Ber. Si, un rifugio contro quest' uomo, che vi ha lan- 
ciata in nn abisso dal quale dovete ad ogni costo 
nscirne. 

Val. Sigaorel 

Ber. Fate quello che vi dico, e sarete salva ! e se mi è 
proibito d’ amarvi, che possa almeno rispettarvi 
sempre I 

Val. (eommoisa) Signor di Berny ! 

Ber. Tutto è pronto perla mia partènza 1 ebbene, par- 
tirete voi ? però accordatemi una grazia, la sola, l'ul- 
tima; lasciate che io vi conduca da vostra madre. 

Val. Che mi chiedete, signore ? 

Ber, Abbiate fiducia in me ! non mi negate ‘Questa gra* 
zia ! è un fratello che ve la domanda! ^ ® 

Val, (stringendogli la mane) Amico mio ! 

Ber. Oh, grazie! grazie I 

Val. Ma io non vi ho jlello... è impossibile I 

Ber. Valentina f 

Reg. Signore... Valentina... non sono certa, ma mi sem- 
bra vedere là in fondo... 

Val. Ab I 

Ber. Signora ! 

Reg. È Maurizio ! signore, se l’ amate, lasciate che essa 
parta. 

Ber. Partite, ma farete quanto vi ho detto? mi accordo, 
rete quello ohe vi ho domandato ? 

Val. Forse, (parte) 

Reg. (vede JBaurisio) Era tempo! 

SCENA IX. 

Maurizio, de Befny e Regina. 


B/lau. Disturbo forse ! 

Reg. Ma... 

Fior. Drumm. Ser. V. voi. II,. 


.0 
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JO LA M hOSA 

Mau. Confesso d’essere imprudènte 1 ini' 
in sfg'onra de Presles ! T 

Rig. (Respiro!) Valentina... de?e essere al td 

io vado.» 

S/au. ^'oa la disturbate, ve ne pre^ov 
Iteg. Forse ci aitenderanao... è Tore di 

uon.venitet - , 

Mau. (sorridendo) Perdonete^-ho qn* 1 che farét*‘di'dire 
al signore di Berny... lina commissione itti fa 
data a Londra. 

B«g, Allori é;, 9 aVAÌ(ra 0031^*^10 ' vi precedo ( (paiWe) 

SCENA -X. ‘ 

Maurizio e di Bemy.. • 

Mau. (con rabbia concentrata) Io ho udito tutto! 

RHf. Ebbene ì 

Afuu. Ebbene t voi siete un infame ì *’ 

Éér. Signóre!... (freddamente) Ma voi ^ete pezko; op« 
puie mentivate quando diceste... 

Mau. Ho tutto inteso, vi ripeto-, voi offriste alla èifWMfa 
contessa di ricondurla da sua madre! 

Ber. .SI. 

t/aic. Nella vostra carrozza 1 
Ber. Si, 0 signore. 
iVau. Questa notte stessa ? 

Ber. È vero ! 

Mau. Sembra che non vogliate asfoUare il doinlkni per 
dfistrtlórarmit 

Ber. Signore, vi ricordate voi di quella (noUOìin ceni #i 
dissi, che avrei difesa vostra moglie «uelie emitre^voi 
stesso? Ebbene, voi insultale la signora do.t^tesieé, 
siete un miserabile. 

Mau. (con un urlo di rabbia correndo a staccare una 
spada) Ah ! Gaalmento t ^ 

Ber. (fa altrettanto) Difendetevi ! (si ode da lungi la 
musica del castello , Maurizio è ferito) Voi siete 
ferito 1 

itfau. È vero ! ma non è nulla I (fa per rimettersi ire 
' guardia f ma le forze gli mancano è cada, Btrng lo 
ioaticna) Ab ! nou lo posso più. 
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Alto QUANTO* . 11 

Ber, Perito ! (per partire) 

Hau, Dove 

Bar, A chiedere oq soccorso I 
Mau. No l è inatUe t ' 

Ber. Ma,.. 

jraa.'Yor«ft(fote‘a predddria pef f^ oon tot. 

Ber. Signore, voi siete ferito gravéoieate , Ogal Ifiioato 
che passa anmenta il pericolo. . 

Jfau. No, no. 

Ber. Vi giuro di rUoSilAtfi* 

JBau. Non vi credo. 

Ber. Ve 4o fiiiro mila .mia Mfolo d* onoit* 

Jfau. Vi ripeto, che non vi^redo. 

Ber. Sempre il dubbio ! taoto peggio per Toil (ri Ubera 
■da JfaurMvo] 

JBau. Signor di Berny I 

Ber. lo non posso lasciarvi morire, (parte) 

Mau. (quasi in delirio) Signor di Bemy, fermatevi) 
sento... solo! solo! (rumore di eatrusta) essi fuggO- 
‘ no insieme 1 Ahi io li raggiungerò, a me qualcuno... 
Valentina! mio Dio! mio Dio 1 essi partono... esail 
(con voce epenta) Valentina i moglie mia, io ti ho 
perduta I (cade svenuto nel punto che entra il si- 
tpnor.di Berapeón de /UareuiUe^ Lu&enaif^ Saint-Àgnti 
e tervij e tutti corrono ad assistere àtawrisio) 


Fine nell* Qitto, quarto. 
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ATTO Qumroé 


tina saia rièì castello della signora Ì*ÀuÌnay. 

^ Parco al di fuori. . * 


SCENA PRIMA. 


La signora d’AuloBy^ Valentina e ViUorina. 

{MI' alzarsi della tela Valentina dorme swd'un sofàf 
Vittorina è vicina a lei in piedi, la signora d' Àul^ 
nay seduta da un'altra parte) 


Vii. (a basta voce) Essa dorme ! 

Mad. (alzandoti) Dorme! 

Yit. Si; ma come è pallida! dite, signora, siete beir i(- 
cara di non aver messo in quella tazza di tiglio più 
di due goccie del liquore, che il dottore aveva ordinato 
per farla addormentare ? 

JUad. Senza dubbio! mio Dio! volevi forse che io Deci- 
dessi mia figlia ? 

Vit. Oh, signora! 

Mad. Essa dorme tranquillamcrite. 

Vii. £ ne ha proprio di bisogno, è molto tempo che 
non ba avuto questa fortuna ; però, voi che lo saprete 
meglio di me, ditemi, che male ba ? * 

^ad. Un male contro il quale sono inutili tutti i rime- 
dii dell arte z la mia povera Valentina da un mese 
soffre orribilmente, ed ba nascosto il suo dolore, ha 
soffocate le sue lagrime, e le lagrime le sono ricadute 
sul cuore. Dio mio 1 se ella potesse piangere I 

Vit. Come! s'’ ella piangesse! 

Sfad. Sarebbe salva ! 

Vit. E se non può piangere è perduta ? 

Mad. lo non dico, questo, ma... 

Vtf. E una cosa spaventevole; da qu'ella sera che il si»' 
gnor Maurizio... 

Mad. Sollovocct 
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LA VITA* KCC., ATTO QUINTO. 73 

Vii. Da quella sera si può dir morta. Non parla più, non 
versa una lagriona, non manda un sospko : ha sempre 
sulle labbra quel sorriso che ci fa morire dallo spa* 
vento. Quando il signor Riccardo e madamigella de 
Presles sono vicini a lei, fanno ogni sforzo per riani- » 
maria : 1’ una coile sue dolci parole, l’ altro colla sua 
allegria , ma tutto è stato gettato : e voi stessa, o si* 
gnora... 

Mad. lo ho meno potere degli altri. 

Vit. Però, tentate ancora ; ci vorrebbe un mezzo per 
spaventarla: cercatelo, signora. 

Mad. Va, Vittorina, lasciami. 

Vit. Me ne vado, ma voi la farete piangere, non è vero ? 
me ne vado, me ne vado ! procurate di farla piange* 
re. (porte) 

SCENA 11. 

' La signora d’Aolnay e Valentina. 

Mad. Povera figlia 1 come è pallida ! quella macchia 
cerulea che circonda i suoi occhi, come è profonda ! 
questa roano, come è dimagrata! Oh quell uomo! 
queir uomo! io gU aveva dato una fanciulla bella, 
piena di vita, ed egli mi ha reso un cadavere! Valen- 
-tina! figlia mia! vi sono ancora delle speranze, delie 
consolazioni, delle gioje sulla terra, lo le lo giuro. 

Val. (soàpirando) lo vorrei credervi, madre mia ! 

Mad. Ah ! (P abbraccia) . , . 

Val. (rapingendola dolcemente) lo vi ascolto madre mia, 
parlate, {madama d*Aulnag fa un moto) parla an* 

cora ! . ... 

Mad. Vedi, Valentina I bisogna dimenticare tutto ciò che 
è tristo e cattivo in questo mondo : bisogna credere 
in Dio. in tua figlia, io tua madre. (Valentina abbaia 
ta la testa) Non rameresti forse più? 

Val. (con indifferenxa) SI. ’ ‘ 

Mad. Era ben felice quando ti cullava bambina T e' tu 
pure hai una creatura da addormentare alta sera sulle 
tue ginocchia, un piccolo angioletto che ti amerà tanto! 

Voi. (sorridendo) Forse 1 (madama d* Aulnay volge l§ 
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teifaaItro««).Cbe or« è, mia?,..* gipQld è 
la Tìlal 

Siad. Valenlioa ! è 

Val, Vi è forte anche 4el* bene, oai4irè mU? ip »pn 
K) 80. 

Stad, Il bene eonsUhi.. nel $;;e4erP4^ aelìp tp9F8fe| .la 
devi coQsacrarti all* educazione di tua figìià , |é . Ips 
sventure passate ti daraetoQ norme, pjef, |p sua fetieltèi 
avvenire I e quinde dovrai sepererti da lei, la Japàì 
moglie ad un uomo povero,, se fa d’lJPJ)o,.. 0 >a, cbe j’a- 
• mera come merita d’ essere amata/ . 

V(U, (freddaingote) Si. < . 

Mad, Lb luei meno ahhrupiai tu soffri } 

Fai. Ho sete t (sorridendo) 

Mad, Aspetta, (ie dà la fatta di tiglio) 

Val. (indicando la fialgt) lMA.fi metti di quel liqoo* 
re là? ' 

Ifad. Vuoi dornairs eofore?' 

Val. (a tè stessa} Voi dbrmire ancora f 

Jfdd. Che dici, VtifaliiMk ? — j 

Val. Nulla ! . 

Had^ Videnlioa» <tar non peni, piò vjfPne da) plpVno 
ehe In gttMgcati qai eviMj. di riarderti fi^li eryeni- 
nentij me peieliA é aecaafafin, diintlli, Ògiia min;** hai 
forse laeeiaU) laggiù U lne cnftre ? 4i)ÌP^ f4 ip 
dono !... «ignop di Bersf..i.^ 

Val. Il tignor di Beeny 4^ nn,Ìeeie 4 

partito, e forse per sempre. 

Jfad. £ doaqiM AUnia^i*^, mfl OÒ* W I.VW*t^.97 

«ha le le rècendncel «app ypep, cl^ fueìa ?. 

Val. Nulla, io non amo più il signor de Presles : pon 
amo più Dulia I «uMnU. fpoiteoont) P^d^jt/Di , p^a 
non è mia la colpa l io ignoro doy,e 'i 

»io o«or«t.i ««a le aeotio più balene v. 1' avv.^re per 
me non esislej ìM pMsat» À morto, i,t presente... òon 
sente più la vita, il sangue non mi .PÓrnolf. P.'a ,P<r Ip 
vene, il «io pensiero 4 ine!rie> Ù> Pvn aoffrp più* 
tM. ilio Bìo ! inio j>io i (la strìnge /ra ane braccia) 
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ATTO • OOlIfTO. 


m 


SCENA m. ; : 

Vittorioa s 4eUe, quindi Riccardo, Cnrlcbetta Q^egii},v 

Filali stgao» . Rjcecarito ola bvgooc« 4’ i^rnestat, bMinK 
aa vedervi. No bo provoeu^. ia aigawa. Eoriobetii. 

Jtfad. Vuoi rkoverli? 

Val* M'è ladiffereato, {ad(%^c9nf(ko di t^damudi AhZ' 
nay, Kifforina parte) 

Jdad» (fingendo allegria) li signor Riccardo jiduae 
prendere Eorichetta per audace da tua 6gi>oì^qwa|fM( 
sera ti porteranno ootizSe della ti|g Luigia)* 

V^. (freddamente) S). 

A|ad. (NuUa uulla l> (entrano - mocard^n ^miphe^, 
Regina, e eircondana Valenti*^) .. ' 

Rsg. (baciandola) Ruo^ giofuok, ValeuM.ua i 

Val. Buon giorno. 

Reg. Ebbene, non mi rendi il •bacio? < * '■■ 

Val. SI. 

Reg. (pian.9 a madama d'Aalnay) Ro avuta notiaiu 
del signor de Presles, è quasi guardo dalla sua fefUa , 
ma il medico gli ha proibito d’uacice malgrado quor 
sto divieto, egli^vuul correre in traccia dà Valeatiìta : 
mi dicono ehe sia mollo cambiato: non >ha obo oi 
nome sulle labbra 1 (indicando Katentina) il suo, ed 
ha giurato di goarirla e di salvarla, (vedendo ehe 
Valentina li atcoUa] Volete di questi Q^ri ?... tutti 
fiori di campi... sauuo di QuUa, ma sopo belli. 

Val. Grazie ! (li depone vicino a isi aensa gaardarli) 

Rie. Ho aoch' io il mio mazzolino per voi, qpa piccola 
Ireeeia di capelli biondi, raccolti jeri , eccoli qoi. 
(mostrando una pieeoia treccia di capelli biondi) 
Sodo desolato, siguora, ma non ho potuto spigolarne 
di più. 

Reg. (accarexzando i capelit) Dei capelli a sei mesi! 
madamigella Luigia comincia di buon oro a regalato 
i suoi innamorati 1 (fu(ti, ridono per far ridere Va^ 
lentinOf ma essa non si muove, e tiene t capelli in 
mano macfihinqlmfinte) Noq dFobbe é solai 
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H%e, Col tempo dìTerraono brani; (al quale mi vedete da 
bambino io li aveva rossi, (ridono come sopra) 

Val. (a sua madre) Cbindeteli in qualche luogo. 

Rie. (a Regina) Voi venite a trovare la piccioa ? 

Reg. Certo. 

Enr. È cosi bella I così carina... 

Reg. Bella convalescente, voi non siete a parte del nostro 
complotto; facciamo attaccare i cavalli alla vostra car- 
rettella, cbè contiene per lo meno ottanta persone... ' 
e andiamo tutti insieme all' Eremitaggio... volete es-* • 
sere della partita? 

Fol. No. ' . 

Reg. Questa passeggiata vi farà bene ! 

Fai. É troppo lontano I 

Rie. Troppo lontano! vi pare?... non sono tre qaart) 
di lega. Quattro passi, li bo contati, e con due buoni 
cavalli appena partiti si è di ritorno. 

Ftf. Volete che vada a prendere il vostro mantello ? 

Vai. No. 

Reg. Una si bella giornata I 

Rie. Un sole che incanta ! 

Vad. Va, figlia mia ! ti farà bene t (Valentina non li 
ascolta e non si muove) 

Rie. E vi distrerete, è un delizioso cammino ! da un Iato 
della strada vi sono i campi, dall’altro la riviera, nn 
tappeto d'erba sotto i piedi, cd un bel cielo azzurro 
sopra la testa. Ab I se mi aveste veduto con madami- 
gella Enrichetta sotto il braccio , perchè adesso Io 
posso , bo una formale promessa , noi incontravamo 
delle grosse contadine scalze e nuda la testa, dei ca- 
ni, delle pecore, dei muli, tutti più impolverati di noi, 
e contemplando quelle persone , quelle bestie , quei 
fiori e quel sole, avevamo ambedue lo stesso pensiero, 
vale a dire, che è pur una bella cosa il \ivere , una 
bella cosa il credere , una bella cosa I* amare, (da 
qualche istante Valentina tiene gli occhi fissi salici 
fiala. 

Enr. (a Faien(tno) Cosa guardi? 

Val. (distogliendo lo sguardo) Nulla! 

Rie. A che pensavate? 

Fai.' Pensavo che è una bella cosa U dormire ! 
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Ria. Poreca donna, T addormento; le mfe bncolicbe le 
fanno questo effetto. , 

Jtfad. Ci ascolta appena. 

Reg. (PovS Valentina, ridursi io quello stato per ua 
uomo, che pazzia!) 

Enr. Ebbene» «on li decidi f 

Val. Per rultima Tolta, no. 

Rie. Volete che restiamo qui a teqeryi compagnia? > 

Fai. No. 

Reg. Allora ritorneremo? 

Val. SI. 

Rie. A rÌTederci. iyaleatxna non risponde) Signora d’AuI^ 
naf ... {offrendo il braccio ad Enriehetta) Signore 
alla campagna, (escono) 

Ft(. Volete che me ne vada anch’io ? 

Val. Si- (Fitforina esce) 

Jlfad. Ed io pure? 

Fol. SI. 

Jtfdd. Cattiva ! ma non per molto tempo,» non è vero ? 

Val. (con un sorrise singolare) Non per molto tempo! 

Jlfad. Perchè quello sguardo ?... 

Val. T^inganni... io sono tranquilla! 

Jlfad. Addio! (giunta alla porta vede lUaurisio che si 
presenta al fondo^ getta un grido ^ che fa volgere Fa^ 
lentina dalla sua parte, essa si ricompone, e con ua 
sorriso fonato) Addio, (esce) 

SCENA IV. 

Valentina, Maurizio, quindi madama d’AuInay. 

m 

Val. Tu non pnoi più vivere cosi, mi diceva mia paadre, 
non posso più vivere, lo ripeto anch’io, (s’alza a sten- 
to, prende la fiala e ne versa il contenuto nella raz- 
za. Maurizio, ches'ò avvicinato lentamente al mo- 
mento che Valentina avvicina la tazza alle labbra, 
le ferma il braccio e getta via la tassa) Voi t vqì ! 
(cade sulla sedia) 

. Mau. (prendendole la mano) Tu dunque yoleyi morire f 
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Val. {Hti^emda h mani) Sl*^ 

Ma è UD delitto, una villà I ' 

Val. Sono i Viti cbe l’banno detto.i 
Mau, Valeatioa, tu bestemmi. 

Fai. L’bo imparalo da voi. . . 

JUau. È vero; ma io detesto il mra paaSAlA » 4S0 

mando perdono. , ,i.; 

Fai. A ib troppo UvAi.. • 

Mau. No : posso ancora salvarti 1 tu mi perdooer«^ 
cbè io t'amerò tanto ... ' 

Val. A quVl Qoe ? io non vi amo più. 

Mm. Po««rft a»ii»* ajwai&sU ! I«'li «d^% 

bai i^^oqhe^ p^obò io M ho &ath> motUo . fa«owi 
dnnque soffrire a tua volta, ^ et isslsffii,. \»mì» e 4 e 

io ti ami. 

Fai. (sempre fredda) Siete pazze» 

Mau. No, Valentina, io sei tu quando -pÀ àm bile 
ami più, ebe noD credi più: è impossibile! ■ . ^ 
Fùh'PerihèJ • ; 

Mau. Se ta: non *oulà pib u«4^. ^.er .tnov t^ojp .a^jCM pevb» 
dimenticato tua madre, tua #aÀ qu<it^ 

dolore ptiò da un momesMo all'attro iuecidi^fiÀ, 4 eb« 
poterà soadfe reotesà seozr? ,, U 0 i tanetc^o 
‘ bina s<e««a madre? Vaie«tiua-, pereUò fp«{{«»Ar.e #e 
•^viW< ment^ puoi ancoro essero > 1 

Val. Felice? che chiamato peÀ eA&ere IaCvMp.ì*ù 

' è la fede, io non credo più, la felicitò è la speranza, 
ed io non spero più, la C<:,UcÀt.A ù l'atuore, cd io uou 
amo più. 

Mau. Dio ! Dio mio ! 

Val. E perehè iwfCiovJ#, ìtqì «he V fà 

' ora che m'avete resa odiosa la vita, perchè ni’impcdiu^ 
di morire? 

Mau. Valentiua , non parlarmi cosi ra no«s 6 di «iò eho 
cbe bai amato, in nome di nostra figlia. Oh, sempre 
quel sorriso ! Vateutlnà , io soffro , fo piango ì piangi 
con me I quello ti farò bene I ma non restar il come 
mia stotna fredda, inanimala, non guardarmi con que* 
gli occhi stralunati , eoo quella 'calma spaventevole. 
Valentina, non m'odi tu? (madama dVAulnaf ei (mt- 
ma al ftmdo ed a^eoita) 


> 
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Arrò OfflHTÒ; 

Val. S\ 1 vói m! di|e di pìangére? Oli lo Ib m.: 

sapete pare cKe non Io posso ! Ona statua ! St, è- pos*.. 
sil>ile. percl|è io ho freddo e, guardate, Mauritio, hó do • 
tiel fare , la vostro voce , la me roofia di mia 
dre. U pensiero di oi‘a figlia, tòlto,, itìsbiBróa, pgct raf 
scuote, (coi». difpera*rone) No... nufia... òulfà. 

Afaw. Tu dunque non ami più ... nuli* l 
Val. No. 

J/du. Ne sei beo certa, Valentina 7 

ita'u. Ebbene! che il cielo sia benedetto. (Valonfìna 
Io guarda coi» ituporej Sì, perchè la nuova che devo 
darti non li ucciderà. 

Fai. Una nuova l,quale 7 

i)/au. Valentina, tua figlia è morta I . , 

Val. Min figlio !... voi avete detto che mia figtio è morta? 

. (prendendogli la mano) Ohi ma non è vero? (allen- 
ito) Voi non mi dite n-ila 1 ma allora... allora. . Lui- 
gia! Lnigia! (cominci i a iinghioxxare, poi getta un 
grido) Oh mio D|o! mio Diol non ho più figlio. 

jtfad. Valentina! . • . ^ i 

Fol. Non ho più figlia ! (si getta piangendo fra le orac- 
ela di tua madtr^ ‘ 

ma. {cadendo alle ginocchi* di Fole »lino) Le la grime 
soltanto li potevano saUore, ed io ti ho fatta piange- 
re, ho meoiito, Valen'ina, ho mentito. . 

Fai. Voi avete mentilo?... mia figlia è viva ?... è viva . 
md. {stringendola al seno) Sì, Valeniiaa, la tua Luigia 

è viva. . . . L 

JUan. Grazie , Valentina , per lolle le lagrime che li ho 

fatto versare. ' . , • 

Fol. (come passa di gioja) Delle lagrime ?... quali la. 
grimel... mia figlia è viva! Maurizio, io l’ amo. Mio 
Dio! quanto sono felice! 

• SCENA ULTIMA. 

Riccardo, Regina, Eorichetta, Vittorina e delti. 

fol. («edendoli ad entrare) Ah Rifcatdo 1 EnriebetU ! ® 
mia figlia? 
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Rie. Le spanta an dente, ma non ho potato portarvelo. 
Fai. Ab ! DOD mi hanno ioganoala t Manrizio . .-. madre 
mia ... amici ... (la gioja le impedùce di parlare « 
cade foanuta sulla poltrona^ tutti la circondano) 
Jffau. (guardando Faten(ina) Essa è salva, (alxatkdo gli 
occhi qI cielo') lo SODO redento. 


I 


4 




A^U 


Fine^del secondo voìume. 
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FA-BISOGNO 


ATTO PRIMO. 

tUeco , gabinetto nel palano di madama d* Àul*^ 

■ • nay. — A sinistra un camino acceso . — A destra 

un canapè. — Vicino al canapè un pianoforte 

■ con molte carte di musica. — nel mezzo della 
camera una tavola sulla quale una lampada ac- 
cesa- — Porta al fondo, — A destra ed a sinistra 
finestre. —■ Davanti alla finestra un piccolo tavolo 
sul quale un candelabro acceso ed occorrente pet > 

. ' scrivere. — Orològio a pendolo sul camino. — Ce- 
sto con corredo da nozze. — Astuccio, stoffe, ecc. — 

< suono di campanello. — Mazzo di fiori. •— Un 
giornale. — Lavoro in ricamo. — Un ritrattino. 
— Servizio di thè. — Un album, 

ATTO SECONDO. 

Parco — Tavola apparecchiata — Candelabri ac- 
cesi. — Tavolo. — Sedie. — Scatola di sigari. 
~ Tazze con punch. — Lettere. — Bottiglie di 
champagne. — Carte da giuoco. — Denaro. — Una 
lettera. 
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Alto TER20. 

f 

iìicea idla oon porte Ai mezzo e laterali, ■— Tavo- 
li, •— Sedie f ecc. — Un biglietto di vieita, 

A^tO'^lSAmo, 

Ék^ padiffUótie ' da >€0^», ^ (di ^Ort veikiiài 
'pli alberi e ^pneetm ^ j)or3ta, ^ iàppeso alUrpa” 
tèli' àpode ,* pÌ9tolr e ahtesi da'taeeia. 

4u amia. TavoU.' **** Un libro jda lèggere^ ^en- 
'troiii iguule mna'i^ra* ««- Atimore «it earroM.za. 

àTIO QU4NTO* 


J4lra saiOé '*^ ÀI di fuori rteieei il pareo, ^ Sedie, 

’ pattront, Sofàt'^ Tavolino quale tàtza 
di poneiiam eon Màita, 4ai’ ampoUa^ mateetto 
dfi/tori'di èampi. ma viooea Ài eapeiU^driondi, 
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